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Tre mesi dopo. 7a distruzioni e distrazioni 


Editoriale 


Buoni e cattv? La banalità 


a nostra linea di opposizione alla guer- 

ra in Ucraina declinata in chiave anti- 

militarista, cioè contro questa come 

contro tutte le guerre, e di opposizione 
a quelli che a parer nostro sono i due veri sogget- 
ti in conflitto, la Russia e la NATO, ha riscontrato 
un consenso quasi generalizzato. Diciamo quasi, 
perché da parte di qualche compagno e/o lettore 
ci è stato fatto notare come in questo modo noi si 
neghi “il diritto degli ucraini a resistere e difen- 
dersi”, o che il nostro sia un “neutralismo” che in- 
debolisce le possibilità di difesa degli ucraini dal- 
l’attacco russo, la cui logica (quella di Putin, 
neozarista e antilluminista) sia, invece, da contra- 
stare proprio sostenendo “in questo momento”, 
Ucraina. 

In questi mesi di guerra ci siamo sforzati di 
analizzare la situazione del conflitto cercando di 
mettere in rilievo il ruolo diretto in esso rivestito 
dalla NATO e dagli Stati Uniti d'America; in que- 
sto modo crediamo di aver sviscerato un fatto per 
noi incontrovertibile: l'Ucraina è il terreno di con- 
fronto fra due concezioni del Mondo e fra due 
blocchi di interessi, sicuramente speculari, pur con 
i tanti distinguo derivanti da contesti diversi sotto 
il profilo storico, culturale, istituzionale. 

La propaganda che nel “nostro” campo si fa è 
quella di una Russia spietata e cinica nel perse- 
guire il suo progetto reazionario e imperialista, e 
un’Ucraina vittima di Putin e del suo apparato 
bellico e ideologico.Questo è parzialmente vero, 
e rappresenta una semplificazione utile ad arruo- 
lare tifosi nel campo “occidentale”. 

E’ nostro convincimento che il ruolo degli 
Stati Uniti non sia affatto secondario o di “sup- 
porto” allo Stato ucraino aggredito, ma sia quello 
di una potenza che sta giocando in Ucraina una 
propria partita contro lo Stato russo, con degli 
obiettivi che potremmo sintetizzare in: 1) indebo- 
lire, sfinire la Russia, per indebolire l’asse russo- 
cinese e potersi concentrare sul vero nemico: la 
Cina, appunto; 2) sottrarre l'Unione Europea dal- 
la dipendenza energetica dalla Russia e da mai so- 
piti progetti di allargamento a Est dei propri con- 
fini, spinti da una sempre più forte integrazione 
economico-commerciale; 3) rimettere l'UE sotto 
l’egemonia energetica statunitense; 4) rafforzare 
una NATO a corto di ossigeno 
dopo l’Afghanistan, rafforzando D 
l’egemonia militare USA su tut- 


ti gli Stati aderenti. Se questi Lottare In ogni 
obiettivi siano stati realizzati, o luogo contro 


possano esserlo, è un altro dis- 


corso, ma di fatto rappresentano j| militarismo 
un fine reale per gli USA. 
e lo Stato 


Abbiamo scritto come la 
preparazione della guerra sia 

stata condotta dagli USA e dalla | 
NATO nel corso di parecchi 

anni. Questo discorso non è affatto giustificazio- 
nista dell’imperialismo e del mafiofascismo puti- 
niano, che da anni persegue la ricostruzione del- 
l'impero attraverso guerre “regionali” di 
riconquista come in Georgia, Armenia, Moldava, 
Donbass, Crimea, ecc. Tuttavia esso ci permette di 
inquadrare una situazione che non è affatto ana- 
lizzabile come entrambi i contendenti usano fare, 
cioè una guerra tra “buoni e cattivi”. 

In un articolo apparso sul numero di aprile 
di questo giornale (“Riflessioni sulla guerra”, pa- 
gina 2) abbiamo cercato di mettere in chiaro come 
noi anarchici, antimilitaristi conseguenti, dovrem- 
mo usare il nostro bagaglio teorico ed esperien- 
ziale per poter districarci in situazioni come la 
guerra in Ucraina senza cadere nelle trappole del- 
la propaganda, della disinformazione o del senti- 
mentalismo. E come questo ci debba portare a 
lottare, in ogni luogo in cui ci troviamo, contro il 
militarismo e lo Stato, nelle forme che essi vi as- 
sumono. In Italia, nel fronte occidentale”, ciò 
vuol dire impegnarsi contro le politiche di guerra 
e di militarizzazione sempre più sfacciate, arro- 
ganti, costose, senza temere che ciò possa com- 
portare l’indebolimento della difesa dello Stato 
ucraino dal suo aggressore. L'alternativa, infatti, 
sarebbe quella di “arruolarsi” con i sostenitori del 
militarismo, che continuano a riempire di armi 
l’Ucraina nel tentativo di sconfiggere definitiva- 
mente la Russia. Se questo avverrà, e l'Ucraina 
sarà riconsegnata al liberismo rampante che l’ha 
gestita negli ultimi anni, continuando, anzi accen- 
tuando, il suo status di stato fantoccio della 
NATO, non dovrà di certo avvenire anche grazie 

Pippo Gurrieri 

Continua a pag. 5 


della guerra 


entre la guerra in Ucraina 
prosegue con la sua scia di 
bombardamenti, stragi di 
civili e militari, distruzioni 
di città, nessuna delle parti in causa sem- 
bra avere la capacità e la volontà di tirar- 
si fuori dal vicolo cieco in cui si sono cac- 
ciate. Il presidente ucraino continua ad 
invocare imperterrito l’invio di nuove, più 
potenti e distruttive, armi; lo zar di Russia, 
ostinato a perseguire la sua politica di po- 
tenza, sembra convinto che forse il tempo 
e alcune leve nelle sue mani — minaccia 
atomica e minaccia alimentare, ad esem- 
pio - possano giocare a suo favore. Gli Sta- 
ti Uniti, se per un verso assecondano le 
velleità di vittoria ucraine, dall’altro fanno 
trapelare dubbi e soluzioni alternative che 
prevedono un accordo con la Russia, em- 
blematica l’uscita pubblica dell’ex facto- 
tum e intrallazzatore della politica estera 
statunitense, Henry Kissinger, che certo 
esprime umori presenti nell’establish- 
ment attuale. L'Unione europea, al di là di 
roboanti proclami, mostra una estrema 
incapacità di trovare non solo una precisa 
strategia d’azione, ma persino un minimo 
accordo comune sulle sanzioni da appli- 
care alla Russia e anzi ciascuno Stato pro- 
cede per conto proprio, scollegato dagli 
altri — si veda la quasi ridicola proposta di 
pace presentata dal nostro ministro degli 
Esteri, o la telefona di Draghi a Putin sul- 
la questione grano, o la successiva sulla 
stessa questione fatta sempre a Putin da 
Macron e Scholz, per non parlare della 
posizione ungherese. La Gran Bretagna 
sembra essere ritornata il grande impero 
ottocentesco, il suo premier nuovo artefi- 
ce della politica mondiale da definire sul 
campo con guerre e alleanze militari. 
Quindi, come ben si sapeva 

fin dall’inizio e come la storia|j 


di uomini, donne e bambin 

prevalgono la volontà di po-[B@:" 
tenza degli Stati, un supposto |} \ 
orgoglio nazionalistico, spinte 1, 
di gruppi e lobby militariste, sì 
moralismi diffusi, anche iner-|Mf 
zia. Eccoci allora alla situazio-| {{{t. 
ne di stallo di queste settima- |) 

ne, in cui si alternano 
conquiste e riconquiste da una li 
parte e dall’altra e che qui se-ll 


guiamo quasi fosse una partita di calcio, 
salvo poi attizzare sensi di colpa e com- 
passione. 

Tuttavia, dopo più di tre mesi di atro- 
cità, alcuni dei toni trionfalistici ed eroici, 
coi quali i principali media italiani hanno 
raccontato questa guerra, si vanno smor- 
zando e l’opinione pubblica appare sem- 
pre più provata e insofferente. Non solo 
quel “vincere” (riferito agli ucraini), che 
più volte ha campeggiato sulle prime pa- 
gine dei giornali, scricchiola sempre più e 
si apre a mille dubbi, ma tutta l’enfasi po- 
sta sulla nuova vitalità e importanza della 
Nato, indotta proprio dall’avventata inva- 
sione russa, e la riconquistata centralità 
dell’Unione europea si rivelano mera pro- 
paganda, che prova a nascondere conflit- 
ti, contraddizioni, rivalità inconciliabili. 
Dell’Ue si è detto e non è un mistero per 
nessuno, neppure per l'informazione isti- 
tuzionale, che alla prova dei fatti l’Unio- 
ne si è mostrata debole e frammentata. 
Sulla Nato l’adagio che più è circolato è 
quello secondo cui Putin sarebbe stato in- 
dotto ad invadere l'Ucraina per rompere 
l'accerchiamento della Nato, appunto, e 
invece ne ha avuto, come con soddisfazio- 
ne ripetono in molti, “più Nato”, Svezia e 
Finlandia con la loro richiesta di adesione 
sono lì a dimostrarlo. Un’alleanza milita- 
re che sembrava sul punto di esalare l’ul- 
timo respiro, è ritornata a rivestire un’im- 
portanza strategica e fondamentale perla 
“difesa” dei valori occidentali. In realtà 
non sembra che le cose stiano esattamen- 
te in questi termini. Rivalità e diversità di 
vedute attraversano l’organizzazione e 
non sono solo Ungheria e Turchia a fare 
emergere le crepe. L’egemonia statuni- 
tense e l’asse privilegiato con gli inglesi, 
non sono certo graditi a 
Francia e Germania, 
non a caso Macron ave- 
glVa già decretato la fine 
virtuale dell’alleanza e 
SA non è detto che la guer- 

‘Xs|ra in Ucraina riesca ve- 
Sg ramente a risuscitarla. 

Nel grande gioco 
che si è aperto con que- 
st’ultima ed ennesima 
guerra non solo sembra 

terminata quella fittizia 
fera della pace, contrab- 


dutesi a partire dalla prima guerra del 
Golfo (per tacere delle precedenti), ma si 
stanno sempre più ingarbugliando que- 
stioni cruciali degli anni a venire, fonda- 
mentali per l’equilibrio e la sopravvivenza 
di questo nostro misero pianeta: emer- 
genza climatica e ambientale in primis, 
spostamento sempre più consistente di 
gruppi e individui dai vari sud, frutto a sua 
volta di guerre e cambiamenti climatici, 
esasperazione delle relazioni internazio- 
nali in un perverso intrico di interdipen- 
denze e contrapposizioni, di cui la vicen- 
da del grano rappresenta una perfetta 
fotografia. In tutto questo governi e po- 
tentati discutono su come continuare a 
fare funzionare la macchina della produ- 
zione e del profitto, preoccupati per il ral- 
lentamento del Pil, pronti a rinnegare i 
piccoli passi avanti fatti, più di facciata che 
reali, nella limitazione dell’uso delle fonti 
fossili — la Germania che ritorna al carbo- 
ne mentre tutto sembra inesorabilmente 
dipendere dal gas e dal petrolio -, allar- 
mati per l’impennata dell’inflazione che 
non riescono a tenere sotto controllo, ag- 
grappati al ricatto del debito pubblico e ai 
vincoli macroeconomici che loro stessi 
hanno inventato. Anche quando le que- 
stioni vengono sollevate, come fa Massi- 
mo Giannini nel suo editoriale su La 
Stampa del 29 maggio in cui, citando 
Adam Tooze, direttore dell'European In- 
situte alla Columbia University, pone il 
problema di una Russia impantanata in 
una guerra di lunga durata in Ucraina - 
con conseguenze imprevedibili - , degli 
Stati Uniti imprigionati nella loro strate- 
gia militarista - che non è detto possa ri- 
manere sotto controllo -, dello scontro al 
momento solo economico tra Cina e Usa, 
la soluzione prospettata è l’auspicio di 
un'Europa che finalmente acquisisca una 
propria linea politica autonoma, diventi 
un interlocutore forte e credibile sul pia- 
no internazionale, e per questo è centrale 
che costituisca un suo esercito attrezzato 
ed adeguato per poter navigare nel mare 

procelloso della competizione globale. 
Piccolo campione di ambiguità e mora- 
lismo, il direttore del quotidiano del grup- 
po Gedi, il cui presidente è John Elkann, 
si trova in buona compagnia dei tanti —in- 
tellettuali, opinionisti, giornalisti, ecc. — 
che paiono comprendere la gravità della e 
Angelo Barberi 
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SCIRUCCAZZU 


200 DENARI 


Chissà se i famosi 30 denari della 
storia corrispondono agli attuali 200 
euro che il governo Draghi darà per 
tappare la bocca agli italiani. Varati 
con il Decreto Legge 17 Maggio 
2022 n. 50, conosciuto come DDL 
“Aiuti”, dovrebbero servire a risto- 
rare il popolo dopo i salassi subiti ne- 
gli ultimi anni, a partire dagli au- 
menti dei costi dell’energia (luce e 
gas) e dei carburanti, seguiti da quel- 
li di tutti i generi di prima necessità, 
ma anche da tutto quanto è coinvol- 
to dagli aumenti energetici (pratica- 
mente nulla vi è escluso). 

E allora, diciamocelo, con quei 
200 euro gli italiani non riusciranno 
nemmeno a pulircisi il culo. 

Il calo del potere di acquisto dei 
salari, delle pensioni, di voci come la 
NASSPI, il Reddito di Cittadinanza, 
eccetera, ha superato le migliaia di 
euro. Le famiglie meno abbienti 
sono massacrate dal carovita, e la 
forbice delle ineguaglianze continua 
ad allargarsi. 

Ben presto le spese militari dello 
Stato raggiungeranno i 104 milioni 
di euro al giorno; una cifra che 
chiunque possegga i rudimenti del- 
l’aritmetica sa che quello spreco se 
impiegato diversamente risolvereb- 
be i problemi della sussistenza per 
milioni di persone, quelli del catacli- 
sma ambientale, quelli del sottosvi- 
luppo del Mezzogiorno, e così via di 
seguito. Chiunque sa che quella 
montagna di denaro invece è desti- 
nata ad alimentare guerre, militariz- 
zazioni, morte, e ad arricchire indu- 
strie e commerci bellici, appetiti 
impetrialistici e oppressioni. 

Purtroppo tanti li incasseranno 
senza fiatare, tanta è la “fame” e tan- 
to è il bisogno. Funziona così anche 
con le elemosine: rendono i ricchi 
più accettabili e i poveri più sotto- 
messi. | 
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. Sicilia 


HE NO MUOS 


Iniziative verso il cam- 
peggio del 5-6-7 agosto. 


dato vita ad una iniziativa nella 

piazza principale di Niscemi, 
consistente nell’esposizione, in pri- 
ma assoluta, della mostra sui 10 
anni (e passa) della lotta NO 
MUOS. La presenza degli attivisti, 
non numerosa ma rappresentativa 
di quasi tutte le realtà locali, ha ani- 
mato il pomeriggio, con un volanti- 
naggio dedicato alla imminente 
campagna elettorale amministrati- 
va. Nel volantino si sottolineava la 
sostanziale assenza del tema 
MUOS dai discorsi dei candidati, e 
la complicità della classe politica ni- 
scemese, con i governi di Palermo, 
Roma e Washington, resa ancora 
più grave dall’assenza di qualsiasi 
iniziativa tesa a monitorare l’impat- 
to elettromagnetico delle 46 anten- 
ne e del MUOS sulla salute dei cit- 
tadini e sull'ambiente, specie in 
questi mesi di guerra in cui le para- 
bole sono attive senza sosta, e di 
qualsiasi presa di posizione sul fat- 
to che Niscemi, con la “sua” base a 
soli 4 km dall’abitato, sia obiettivo 
sensibile americano in questo fran- 
gente di guerra. 

Purtroppo i visitatori della 
mostra non sono stati numerosi, 
mentre il vento disturbava notevol- 
mente l'esposizione dei 12 pannelli. 
Ragion per cui seguiranno altri mo- 
menti a quello del 14 maggio. 

La mostra, che si rivela un utile 
strumento di informazione, comin- 
cerà a girare in varie località dell’I- 
sola; attorno ad esse verranno co- 
struite iniziative antimilitariste e 
momenti di confronto. 

Sono state una ventina le tap- 
pe di presentazione in varie località 
d’Italia, e di Sicilia, del dossier su 
Università e Guerra, la maggior 
parte all’interno di spazi universita- 
ri; gruppi di attivisti siciliani si sono 
sobbarcati questo impegno, utile 
anche a far conoscere la lotta del 
movimento e a lanciare il campeg- 
gio del 5/6/7 agosto. Il grande inte- 
resse suscitato dal Dossier può per- 
mettere alle realtà universitarie (e 
non solo) di aprire il fronte di lotta 
della formazione e della sua stru- 


E' USCITO IL N. 3 


E? uscito il nuovo numero della 
“rivista siciliana di varia umanità” 
Scorci. 

Questo il sommario: 

Deviazioni 

- Emanuele Amodio, L'învolucro 
tatuato della vita. Contrappunto fra 
consumo, lusso e spreco. 

- Pippo Gurrieri, Sviluppo, sotto- 
sviluppo e spreco in Sicilia. 

- Brunella Missorici, Delizie del 
terzo Millennio: cibo, lavoro, am- 
biente. 

- Andrea Luigi Mazzola, A pro- 
posito di spreco, reificazione e alie- 
nazione. 

- Angelo Barberi (a cura di), In 
dialogo con Antonio D'Amico, con- 
tadino. 

- Goffredo Fofi, (sul superfluo). 
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Livio Marchese, Vite di scarto: so- 
pravvivere allo sviluppo. 

Angelo Barberi, La difficile sfida 
di Vincenzo Consolo. 

Giovanna Lo Presti, Lampedusa. 

Giovanni Tesio, Preliminari sul 
teatro in dialetto. 

- Sebastiano Pennisi, La forma 
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giardino terrestre? 

- Alessandro Finocchiaro, Piero 
Guccione e il dolore del paesaggio. 

- Livio Marchese (a cura di), Au- 
tomoribundia di un cantautore. En- 


È 14 maggio il Movimento ha 


mentalizzazione da parte di signori 
della guerra e di stati guerrafondai e 
militaristi. 

Una presenza NO MUOS è stata 
attivata anche in occasione della 
manifestazione nazionale del 2 giu- 
gno contro la nuova base di Coltano, 
in Toscana. 

Anche se queste iniziative 
fuori dall’Isola si svolgono grazie 
alle relazioni dei compagni con le 
loro aree politiche di riferimento 
(ma non sempre), da esse emerge il 
dato positivo che il Movimento NO 
MUOS riesce a fungere da terreno 
di sintesi e da percorso unitario, ca- 
ratteristiche che lo hanno fatto resi- 
stere alle tentazioni settaristiche o 
disfattiste riscontrate nel corso del- 
la sua ormai lunga esistenza. 

Frale altre iniziative continentali, 
segnaliamo la serata al Centro So- 
ciale La Resistenza di Ferrara del31 
maggio, che rivelatosi un ottimo 
momento di formazione e informa- 
zione, aprendo un dibattito anche- 
sull’azione locale contro la presenza 
militare dell’aeronautica e della 
NATO sul territorio. 

Infine, il 4 giugno nuova mani- 
festazione a Niscemi, nonostante il 
caldo cocente. Inizialmente prevista 
dal presidio alla base, si è poi deciso 
di spostarla in città per dire la nostra 
sulla campagna elettorale per le ele- 
zioni amministrative, dove si parla 
di tutto tranne che di MUOS e guer- 
ra. Non è stata numerosa la parteci- 
pazione, poco più di un centinaio di 
attivist*; tuttavia il corteo è stato 
molto combattivo, come lo sono sta- 
ti i comizi volanti svolti nei quartieri 
attraversati, e nelle due piazze, Lar- 
go Mascione e Vittorio Emanuele, 
dove gli interventi sono stati più ar- 
ticolati e lunghi, riscuotendo il con- 
senso delle persone che ascoltava- 
no. Diversi i giovani e giovanissimi 
che hanno preso la parola, assieme 
ad attivisti più anziani. 

In piazza è stata riesposta la mo- 
stra per il decennale del movimento. 
Non si è persa l'occasione per rilan- 
ciare il campeggio di agosto, una tre 
giorni di grande impegno e di lotta. 
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GELA. Quanto è bella la scuola 
senza la presenza di ENI 


ual è il problema ambienta- 

le che preoccupa di più i 

giovani e le giovani di 
Gela? Il traffico. No, non è una ri- 
proposizione di Johnny Stecchino 
ma l’esito di un questionario posto 
dall’associazione A Sud a 160 per- 
sone, in età compresa tra i 14 e i 20 
anni, in un campione scelto all’in- 
terno delle scuole gelesi. A Sud da 
20 anni si occupa di conflitti am- 
bientali e, a detta delle curatrici del- 
le domande, mai era stata riscon- 
trata una percezione così falsata. 
Fra le sei categorie proposte nel 
questionario, la categoria “energie 
fossili”, per dire, arriva soltanto in 
quarta posizione, con una percen- 
tuale del 17%. 

E dire che chi aveva posto le do- 
mande agli studenti era stata parti- 
colarmente accorta, dato che aveva 
scelto volutamente di omettere spe- 
cificatamente la sigla Eni, in modo 
tale da consentire magari maggiore 
libertà nella scelta. Niente da fare, 
ai giovani e alle giovani di Gela spa- 
venta di più, oltre al traffico, anche 
la gestione dei rifiuti, in quella che 
appare un’ossessione per il decoro. 
Perché l’importante, come amano 
ripetere i cantori della narrazione 
unica, è amare la propria città e, di 
più, rispettarla. Chi se ne frega, poi, 
se chi non vive i territori ma li sfrut- 
ta unicamente per estrarre valore 
né li ama né li rispetta ma anzi li de- 
vasta. 

Per questo motivo A Sud mi 
ha coinvolto nel progetto Fossil 
Free School, che intende liberare la 
scuola dalla presenza incessante 
delle imprese fossili, che sempre più 
dettano i programmi didattici e in- 
vadono la sfera pubblica attraverso 
il meccanismo di alternanza scuo- 
la/lavoro. Nello specifico la storia 
recente di Eni è contrassegnata in 
tutta Italia da corsi di formazione 
rivolti ai docenti sui temi della crisi 
climatica (quando si dice “avere la 
faccia come il culo”), donazioni in- 
teressate di materiale didattico (e 
persino il disinfettante per le mani 
Invix), collaborazioni costanti con 
le università. 

Va ancora peggio nei territori in 
cui il cane a sei zampe è attivo, dove 
l’opera di propaganda si amplifica 
proprio nelle scuole. Per dirne una, 
ma si potrebbe scriverne a lungo, a 
Gela a marzo è stato istituito il ma- 
ster “Protezione dell’ambiente e ri- 
qualificazione delle aree industria- 
li”, in collaborazione con 
l'università privata Kore di Enna. I 


docenti del master sono tutti diri- 
genti locali del cane a sei zampe. 
Magari insegneranno agli studenti 
come sviare le bonifiche, visto che 
dall’istituzione del SIN di Gela (il 
Sito di Interesse Nazionale, dove è 
lo stesso stato a riconoscere la con- 
taminazione ambientale) sono pas- 
sati 24 anni e ad oggi le bonifiche 
completate, in aria terra e acqua, 
sono pari allo zero percento. D’al- 
tra parte il master sarà, dopo anni 
di deserto, l’unico corso di laurea 
professionale in città. Peccato che 
perl’anno accademico 2022/2023 la 
retta annuale preveda un salasso di 
3500 euro. In più Eni, come ha spie- 
gato all’ultima assemblea degli 
azionisti, “avendo supportato tutti i 
costi relativi alla ristrutturazione e 
rifunzionalizzazione della sede che 
ospiterà i corsi di studi, non ha pre- 
visto agevolazioni per gli studenti 
gelesi”. 

Ammetto dunque che quando 
A Sud mi ha chiesto di dar loro una 
mano nel progetto su Gela ho titu- 
bato. Non solo perché sulla scuola 
pubblica nutro dubbi in merito al 
ruolo e all’efficacia dell’insegna- 
mento, ma perché, andando nel 
dettaglio, io scrivo degli impatti di 
Eni a Gela da quasi 20 anni e in tut- 
to questo tempo, nonostante i miei 
tentativi e i miei sforzi, mai nessun 
istituto ha pensato di discutere e 
confrontarsi. Per superare le perso- 
nali ritrosie ho proposto dunque ad 
A Sud una sola condizione. Avrei 
condotto gli studenti e i docenti 
lungo quello che definisco il “toxic 
tour”, nei luoghi cioè più emblema- 
tici ed evidenti della devastazione 
ambientale da parte del cane a sei 
zampe. Così è stato. 

La prima tappa si è svolta nel- 
la terrazzina del museo archeologi- 
co: sotto c'è la splendida e preziosa 
acropoli greca e, ad appena 3-4 chi- 
lometri in linea d’aria, l'ex stabili- 
mento petrolchimico grande 700 
ettari, in gran parte ormai ferraglia 
inutilizzata. Poi siamo andati nel- 
l’area industriale: in questo angolo 
della piana di Gela convivono le tri- 
velle (in tutto sono 77), il centro oli 
che convoglia tutto il petrolio 
estratto, e lo scempio Cipolla, vale 
a dire una serie di discariche a cie- 
lo aperto che prendono il nome dal- 
l'omonima ditta che qui fino agli 
anni ‘80 ha conferito i rifiuti prove- 
nienti dalla lavorazione del petrolio 
- si tratta di enormi vasche di idro- 
carburi dove, dopo le denunce gior- 
nalistiche e le pressioni della popo- 
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lazione, il Comune è riuscito appe- 
na a delimitare l’area con una scar- 
na recinzione. Infine siamo andati 
in contrada Bulala dove, più una 
descrizione dei luoghi, basta elen- 
care ciò che si trova appena dopo 
l'ingresso dalla statale 115: l’ex dis- 
carica di fosfogessi Isaf, attualmen- 
te in fase di bonifica; il Green- 
Stream, il metanodotto che dalla 
Libia conduce il gas in Italia; le dis- 
tese intensive di serre; la piattafor- 
ma petrolifera Gela 1, la più antica 
piattaforma d’Italia, ad appena un 
miglio dalla spiaggia. Di fronte a 
tali scenari gli studenti e le studen- 
tesse sono sembrati sinceramente 
orripilati, inconsapevoli di quel che 
è accaduto negli anni e che, nel si- 
lenzio generale, continua a perpe- 
trarsi ogni giorno. Luoghi espro- 


priati, dimenticati, sottratti, 
sacrificati, probabilmente irrecu- 
perabili. 


Fosse stato per me, avrei ter- 
minato lì l’esperienza di Fossil Free 
School, per provare a consegnare 
scintille da rabbia da far deflagrare. 
A Sud, invece, ha voluto offrire agli 
studenti e alle studentesse una spe- 
ranza, attraverso il racconto delle 
alternative provenienti dal territo- 
rio. 

Siamo andati alla riserva natura- 
le del Biviere, poco distante da 
contrada Bulala: 336 ettari di ver- 
de, il lago costiero più grande della 
Sicilia, e un’incessante sensibilizza- 
zione ambientale che va avanti dal 
1997. In più il direttore della riser- 
va Emilio Giudice, in qualità di 
estensore del piano di gestione del- 
la rete Natura 2000 (promossa dal- 
l'Unione europea per tutelare par- 
chie riserve) che comprende il SIN 
di Gela e l’intera piana (compresi i 
comuni di Butera e Niscemi), ha 
impedito ulteriori approdi indu- 
striali che avrebbero definitiva- 


mente affossato il territorio. Sorel- 
la più piccola del Biviere è poi l’e- 
sperienza di Geloi Wetland, rac- 
contata da Manuel Andrea 
Zafarana, referente della Lipu di 
Niscemi. Si tratta di un’area grande 
oltre 100 ettari, che si trova sulla 
strada che va da Gela a Niscemi, più 
esattamente in Contrada Scomuni- 
cata, al centro di un’area estesa e 
spesso abbandonata, sede di incen- 
di e discariche. 

Qui dal 2017 una fondazione te- 
desca ha invece scelto di acquistare 
alcuni terreni per farne un’area na- 
turale, favorendo la rinascita di una 
zona umida particolarmente im- 
portante per le migrazioni degli uc- 
celli e la tutela della biodiversità. 
L'obiettivo è ambizioso: a Geloi è in 
atto il piano di riforestazione più 
grande della Sicilia, con 1200 alberi 
piantati che a breve dovrebbero di- 
ventare 6300. Da qui si potrebbe 
inoltre favorire, ha raccontato Za- 
farana, lo sviluppo di un turismo ru- 
rale attraverso la ripresa della via 
Francigena. 

II commento di Maura, refe- 
rente di Fossil Free School per A 
Sud, ben sintetizza ciò che è emer- 
so. “Abbiamo notato l’importanza 
che i giovani rivolgono alle questio- 
ni ambientali e climatiche, che però 
tuttavia non è connessa alle que- 
stioni locali. Sembra come se non ci 
fosse la capacità di connettere tali 
fenomeni globali alle vertenze loca- 
li. Il nostro progetto ha proprio l’o- 
biettivo di allargare la visione, mo- 
strare come il futuro delle fonti 
fossili sia in declino e che è arrivato 
il momento di immaginare nuovi 
percorsi, che siano anche lavorativi. 
Si tratta di un lavoro di ricerca im- 
portante che occorre approfondire 
ma che dà un'idea della situazione 
davvero preziosa”. OD 

Andrea Turco 


DELLE CHIAIE. Chi muore si rivede. Ovvero: 
storie di fascisti, mafiosi e servizi segreti dello Stato 


tefano Delle Chiaie è stato 
Gi: di diverse formazioni 

fasciste, fra cui Avanguardia 
Nazionale, arruolato e protetto dai 
servizi segreti per l'attuazione della 
strategia della tensione (attentati e 
stragi da addebitare agli anarchici e 
all’estrema sinistra negli anni a ca- 
vallo tra i ‘60 e gli ‘80); latitante illu- 
stre per un lungo periodo, fino a 
quando non è tornato ad agire in 
pubblico, riaprendo persino una 
sede di quell’Avanguardia Naziona- 
le che avrebbe dovuto essere fuori- 
legge, in quanto sciolta nel ‘76 in 
base alla legge Scelba, addirittura in 
un locale messogli a disposizione 
dal Comune di Roma. 

E’ morto alla fine del 2019, 
ma in queste settimane è tornato 
agli onori della cronaca in seguito 
ad un’inchiesta della trasmissione di 
RAI Tre “Report”sui suoi collega- 
menti anche con l’attentato di Ca- 
paci del 23 maggio 1992 in cui furo- 
no trucidati il giudice Giovanni 
Falcone, la moglie e gli agenti della 
scorta. E che spingono a riscrivere 
una storia che sembrava già chiusa, 
con la condanna di Brusca e com- 
pagni. 

E’ stata intervistata la testimone 
Maria Romeo (ex compagna del 
pentito Alberto Lo Cicero e sorella 
di Domenico Romeo, sodale di Del- 
le Chiaie) che lo ha visto aggirarsi 
sui luoghi dell’attentato giorni pri- 
ma; mentre i suoi collegamenti, ol- 
tre che con i servizi segreti, anche 
con Cosa Nostra, sono stati com- 
provati dall’ex brigadiere dei cara- 
binieri Walter Giustini, a suo tempo 
non ritenuto credibile dai giudici. 

La Procura di Caltanissetta si è 
infuriata contro i responsabili della 


trasmissione e del servizio, finiti ora 
nel suo mirino. Ma il quadro che 
emerge è quello di un sempre più 
certo “triangolo”: dietro la strage di 
Capaci non c’era solo Cosa Nostra, 
ma frange rilevanti del neofascismo 
e dei servizi segreti. Sono cose che 
abbiamo scritto anche noi, a caldo, 
in base a facili intuizioni, anche se 
non comprovabili allora, e che fan- 
no parte della storia tormentata del 
nostro Paese. 

E’ noto come in quel 1992 
Stefano Delle Chiaie si aggirasse 
per la Sicilia intento a sostenere un 
progetto politico pianificato in un 
summit di Cosa Nostra a Enna, at- 
torno al boss Troina, di cui Lo Ci- 
cero era autista, e reso noto dal 
pentito Leonardo Messina nel di- 
cembre dello stesso anno: si tratta- 
va di fondare, nell’Isola e nel Mez- 
zogiorno, movimenti di stampo 
leghista, un po’ per ricattare i vecchi 
tenutari della politica, un po’ per 
tentare il colpaccio, riuscito alle le- 
ghe nell’area padana, lanciando 
nell’agone politico formazioni a di- 
retta trazione mafiosa, con forte 
impronta neofascista. 

Il piano di Cosa Nostra non era 
solo “politico”, è ovvio; esso contri- 
buiva alla strategia di destabilizza- 
zione in atto e di riposizionamento 
della cupola rispetto al governo na- 
zionale e ai poteri economico-fi- 
nanziari. “Sicilia libertaria” ci aprì il 
numero del gennaio ‘93 con l’arti- 
colo “Strategia separatista di Cosa 
Nostra”. 

A riprova di tutto ciò è l'episodio 
di cui ci siamo occupati a suo tem- 
po su questo giornale (febbraio 
1992), e cioè che Delle Chiaie ten- 
ne un comizio a Ragusa il 22 di- 


cembre 1991 per presentare la 
“sua” Lega Nazional Popolare; sul 
palco, in piazza Libertà, al suo fian- 
co, fscisti ragusani e Domenico Ro- 
meo. 

E’ un fatto notorio che la Si- 
cilia (in particolare le province co- 
siddette “babbe”), è sempre stata 
terra di latitanza per il leader fasci- 
sta; quando era ricercato per la 
strage di Piazza Fontana, è stato vi- 
sto aggirarsi per Ragusa, segnalato 
più volte, mentre i questurini face- 
vano gli gnorri, ed anzi andavano in 
giro a chiedere: “ma è un anarchi- 
co?”. In particolare, ai primi del 
1972, nelle settimane precedenti e 
seguenti il delitto Tumino - un ex 
consigliere comunale del MSI (ne 
abbiamo scritto sul numero di mar- 
zo) invischiato in traffici di reperti 
archeologici e in probabili scambi 
di questi con armi - Delle Chiaie 
era in città, assieme ad altri espo- 
nenti fascisti romani (i Quintavalle, 
padre e figli, uno dei quali, Giulio, 
si rese artefice di un maldestro ten- 
tativo di infiltrazione nel gruppo 
anarchico). 

Ne scrisse Giovanni Spampi- 
nato, abile nel rimettere in fila i 
tanti tasselli di questo lavorìo neo- 
fascista in terra iblea, che a sua vol- 
ta verrà ucciso nel mese di ottobre 
dello stesso anno per via della sua 
attività di giornalista che cercava di 
andare fino in fondo nelle inchieste 
su neofascismo, contrabbando, col- 
legamenti con il regime dei colon- 
nelli greci, ecc., e che forse aveva 
scoperto qualcosa di grosso che 
non doveva essere rivelato. 

Quindi la notizia di oggi non è 
tanto il coinvolgimento di Delle 
Chiaie nelle trame golpiste e ma- 


fiose che hanno interessato l’Italia e 
hanno avuto in Sicilia una base im- 
portante (nonostante la collezione 
di archiviazioni), ma che le varie 
Procure, allora come ora, siano sta- 
te così “distratte”, anch'esse po- 
tremmo dire... latitanti, rispetto alla 
pista neofascista e ai collegamenti 
tra fascisti e Cosa Nostra, e tra en- 
trambi coni servizi segreti dello Sta- 
to, messi alla prova con stragi e at- 
tentati (oltre Piazza Fontana, la 
strage di Bologna, l’omicidio di 
Piersanti Mattarella e, ai primi degli 
anni °90, gli omicidi Falcone e Bor- 
sellino o le bombe di Firenze...). 
Come sempre in questo Paese la 
verità comincia a far capolino dopo 
parecchi decenni dai fatti; forse è 
giunto il tempo di conoscere quella 
sul ruolo di Stefano Della Chiaie e 
dei suoi padroni e padrini, in atten- 
tati e omicidi e relative strategie, in 
terra siciliana. 
Libero Siciliano 
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- Sergio Rossi, Venga un giorno 
meraviglioso come oggi. Il Movimen- 
to 2 giugno e la lotta armata nella 
Germania Federale, 1972-1980, pag. 
173. 
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CARCERE. Solidarietà con l’anarchico Alfredo Cospito 


Contro il 41 bis 


iovedì 5 maggio l’anarchico 
prrizoro Alfredo Cospi- 

to ha ricevuto notifica della 
disposizione nei suoi confronti del 
regime penitenziario del 41 bis. Al 
momento Alfredo è ancora detenu- 
to nel carcere di Terni, nell’apposita 
sezione dedicata. Non sappiamo se 
questa è una destinazione provviso- 
ria e se ad essa seguirà un trasferi- 
mento in altro istituto. 

Il decreto è stato disposto, come 
prevede la norma, direttamente dal- 
la ministra della giustizia Marta 
Cartabia, già presidente della corte 
costituzionale. Ricordiamo, molto 
brevemente, che il 41 bis è un regi- 
me penitenziario particolarmente 
afflittivo, che prevede, onde impe- 
dire ogni forma di comunicazione, 
l'isolamento, l’assenza di socialità e 
di ogni attività interna, il silenzio, la 
censura della corrispondenza, un’o- 
ra di colloquio mensile col vetro di- 
visorio e il “citofono”, quindi la re- 
gistrazione del colloquio stesso, 10 
minuti di telefonate al mese con un 
familiare autorizzato costretto a te- 
lefonare dall’interno di una caser- 
ma dei carabinieri. Ai reclusi è fatto 
divieto di ricevere giornali e libri, 
preventivamente la gran parte della 
corrispondenza viene bloccata a 
causa dei suoi contenuti, inoltre, 
non è possibile acquistare giornali e 
vi è una forte limitazione nella dis- 
ponibilità di oggetti all’interno del- 
la cella (libri, vestiti, cibo, carta e 
penna contingentati). 

Non è la prima volta che un 
provvedimento del genere viene ap- 
plicato a dei rivoluzionari, nel 2006 
quattro prigionieri delle Brigate 
Rosse furono internati in tali strut- 
ture (una tra queste, Diana Blefari, 
suicidatasi nell’ottobre del 2009, 
poco tempo dopo essere stata de- 
classificata dal 41 bis). Questo è un 
precedente che, nonostante le mo- 
bilitazioni, non è stato ancora disar- 
ticolato. 

In queste prime ore di rabbia 
dobbiamo soffermarci su due que- 
stioni. 

Da un lato, prendiamo atto del- 
l’attacco personale, fisico, a un com- 
pagno anarchico che in questi dieci 
anni non ha mai abbassato la testa: 
un compagno che ha rivendicato a 


testa alta di aver sparato alle gambe 
l'amministratore delegato di Ansal- 
do Nucleare, l’ing. Adinolfi. Il fatto 
che non si sia riusciti ad isolare Al- 
fredo e che non si sia potuto zittirne 
il contributo rivoluzionario è stata 
una spina nel fianco per gli inqui- 
renti. Ciò ha portato negli ultimi 
anni ad ulteriori misure restrittive 
nei suoi confronti, quali la censura 
sulla corrispondenza e la notifica in 
carcere di un mandato d’arresto per 
l'operazione Sibilla dell'11 novem- 
bre scorso, attraverso la quale le for- 
ze repressive hanno tentato di far 
sparire dalla circolazione un giorna- 
le e delle pubblicazioni che nel cor- 
so degli anni hanno riportato gli ar- 
ticoli e i contributi del compagno. 
Ad Alfredo dobbiamo far sentire la 
solidarietà di un movimento che 
non è domo, che non lo ha dimenti- 
cato, che non lo lascia solo; dobbia- 
mo fare in modo che questa solida- 
rietà rompa i divieti e spezzi 
l'isolamento. 

Dall’altro lato, vediamo in questo 
fatto un precedente contro l’intero 
movimento anarchico. Occorre una 
mobilitazione internazionale effica- 
ce, che faccia pagare allo Stato ita- 
liano il prezzo di questa ennesima 
scelta. In altre parole, il precedente 
non deve passare. 

La lotta rivoluzionaria, però, è 
sempre un passo avanti rispetto al- 
l’ambiguità del diritto e porta con sé 
chiarezza. Ciò è dimostrato dalle 
azioni intraprese contro il tentativo 
di avvicinamento al 41 bis, manife- 
statosi in particolare nel 2019 con il 
trasferimento della sezione AS2 
femminile nel carcere dell'Aquila. 
Davanti alla coltre di isolamento 
che lo Stato intende imporre ad Al- 
fredo, occorre riaffermare la solida- 
rietà come necessità costante nella 
comunicazione tra rivoluzionari, 
elemento che in questi ultimi anni 
non è mancato a livello internazio- 
nale. 

Essere anarchici è difficile, ma 
non ci interessa se ciò è considerato 
reato o meno. Chi affama, sfrutta, 
sgancia le bombe sulle popolazioni, 
sono gli stessi uomini e donne che si 
premurano di far rientrare l’anar- 
chismo negli schemi del diritto, de- 
potenziandone le tensioni, soppri- 
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mendone le possibilità di azione 
concreta. Questo trasferimento è 
anche un monito a tutti coloro che 
ritengono che non esistano «liber- 
tà» concesse da padroni e gover- 
nanti, un messaggio per chi — unen- 
do pensiero e azione — intende 
distruggere lo Stato e il capitale. 

Occorre una mobilitazione 
capace di contrattaccare. Non pos- 
siamo e non vogliamo sottacere le 
responsabilità politiche e personali 
della ministra Marta Cartabia. La 
giurista, con il suo provvedimento, 
sembra aver deciso di anticipare di 
venti giorni la sentenza della cassa- 
zione nel processo Scripta Manent, 
prevista per il 25 maggio, processo 
nel quale Alfredo è stato condan- 
nato in appello a venti anni di re- 
clusione per associazione sovversi- 
va con finalità di terrorismo e strage 
con finalità di terrorismo (a cui van- 
no aggiunti i nove anni e mezzo del 
già menzionato processo per l’azio- 
ne contro Adinolfi). 

In Italia il reato di strage è previ- 
sto anche senza morti e feriti, in 
base alla potenzialità di un attacco 
esplosivo. Proprio il reato di strage 
potrebbe essere stato il grimaldello 
che ha permesso la disposizione del 
41 bis nei confronti di Alfredo. Lo 
stesso reato di strage è imputato, 
sempre nel processo Scripta Ma- 
nent, all’anarchica Anna Beniami- 
no, e, in un altro processo, all’anar- 
chico Juan  Sorroche. A 
dimostrazione di come il preceden- 
te sia già ora potenzialmente gravi- 
do di conseguenze per altri compa- 
gni. 


FUORI DAL POTERE. o) 
Femminismi e anarco-femminismi 


cavalcando un’onda fashion. Es- 

sere femminista va assolutamen- 
te di moda poiché esiste un femmi- 
nismo capitalista, che è quello che 
usa slogan, colori, simboli “rosa” 
per vendere più assorbenti, vestiti, 
libri, ventiquattrore, automobili e 
via discorrendo. Nel frattempo con- 
tinuano a resistere i femminismi più 
disparati, quelli anticapitalisti e di 
lotta, che tengono sempre a fuoco il 
motto ogni atto di emarginazione è 
mio nemico! 

Questi, tentando ogni giorno 
di risignificare donna, femminista, 
lavoratrice, natura, società, corpo, 
sessualità, libertà hanno sempre 
spalleggiato tutte le lotte di libera- 
zione, ma ad oggi solo in rare occa- 
sioni hanno visto contraccambiare 
lo stesso sguardo e lo stesso gesto. 

Se in Italia qualcosa sta molto 
lentamente cambiando, in Sicilia 
continua a soffiare un vento di stam- 
po veterofemminista, che cerca di 
darsi un volto intersezionale, ma 
con affaticamento e titubanze. 

Mentre il movimento Non Una 
Di Meno pare dare ritmo e conte- 
nuti alla lotta e la vecchia leva di 
femministe porta avanti centri anti- 
violenza, biblioteche, presentazioni 
di libri (’UDI di Palermo svetta fra 
tutti i gruppi), gli altri femminismi 
cosa stanno facendo? 

Abbozzare una tara dell’anarco- 
femminismo siciliano, per esempio, 
a me che sono un’anarco-femmini- 
sta siciliana provoca non poco im- 
barazzo ed enorme sentimento di 
solitudine. Il cuore di questo dolore 
sociale è la partecipazione trasver- 
sale. 

Tutte le diramazioni di quel- 
l'entità che chiamiamo patriarcato 
non solo sono ancora salde e dure a 
morire, ma, com'è chiaro, si evolvo- 
no con la società e prendono forme 
nuove. Si tratta di un processo addi- 


I: femminismo sta globalmente 


zionale, poiché mentre in molti casi 
gli antichi motti e le antiche pratiche 
patriarcali sono tutto tranne che sva- 
nite, se ne aggiungono di nuove e 
subdole e i femminismi si trovano a 
dover lottare contro più forme di op- 
pressione e scarsa, reale partecipa- 
zione. 

L’uomocrazia, la “colonialità di 
genere” (Maria Lugones), il capita- 
lismo rosa, la transmisoginia sem- 
brano tutte facce meno brutte ri- 
spetto ai mostri che il femminismo 
ha dovuto fronteggiare un tempo. 
Ma è evidente che le cose non stia- 
no affatto così. 

Gli studi di genere stanno met- 
tendo in luce quanto sia necessaria, 
oggi più che mai, la liberazione, 
quanto ci sia ancora da smontare e 
soprattutto la cosa che meno piace 
sentir dire: c'è bisogno di tutte le 
persone. Significa anche di chi non è 
nato donna. 

Questo punto focale che è 
sempre stato elemento di crisi nei 
femminismi di tutti i tempi, ritengo 
vada sdoganato una volta per tutte, 
quantomeno in contesto anarchico 
(almeno inizialmente). L'uomo 
compagno di lotta può e deve piaz- 
zarsi come femminista. Ciò non si- 
gnifica che la donna abbia bisogno di 
lui per lottare, quantomeno non del 
bisogno inteso come subalternità. 
Ma che ci sia bisogno di tutte le per- 
sone, questo sì, possiamo dirlo sen- 
za strizzare l’occhio ad alcun tipo di 
sottomissione. 

Se il femminismo nasce in risposta 
alla più radicale, impenitente e in- 
cessante discriminazione nella sto- 
ria dell’umanità, esso è una questio- 
ne che in qualche maniera coinvolge 
ogni singola persona sul pianeta, con 
ruoli diversi e forze in contrasto, in 
ogni singolo giorno della vita — è 
molto facile rendersene conto fa- 
cendo autosservazione. 

Se essere femminista è risignifica- 


re e liberare donna, un segno che è 
nato nel patriarcato, è evidente 
quanto sia necessario parallela- 
mente risignificare il segno uomo 
per una società libera. Anche l’uo- 
mo — che sia cis o omosessuale - 
deve emanciparsi dall’essere uomo 
nel patriarcato. Anch’egli non è li- 
bero e, per quanto privilegiato, sub- 
isce una contaminazione che invade 
tutto l’esistere. 

E se lo spazio di parola che i fem- 
minismi vogliono creare vuole ri- 
manere uno spazio di dialogo è 
bene tenere a mente quanto sia da 
salvaguardare la voce plurale affin- 
ché il dolore non rompa il dialogo e 
uccida la lotta. Questo chi è liberta- 
ri” e pacifista non dovrebbe dimen- 
ticarlo mai. 

Come ha chiarito Marcia Ti- 
buri ne // contrario della solitudine. 
Manifesto per un femminismo in co- 
mune: “Il femminismo si fa teoria 
critica come processo di demistifi- 
cazione tanto del femminile quanto 
del maschilismo che di esso si serve. 
Il femminismo non potrebbe, quin- 
di, essere un maschilismo invertito, 
che usa il femminile e il maschile 
come ‘caratteri’ per sostenere in ve- 
rità il potere e la dominazione degli 
uni sulle altre. Per quanto possa 
sembrare l’unico modo di rendere 
giustizia alla sofferenza storica del- 
le donne, il femminismo non può 
essere la difesa di un mondo di sot- 
tomissione invertita.” 

Ecco che mentre Non Una Di 
Meno e i sottogruppi che da questo 
traggono ragioni e forza, rimane 
fermo sulla supremazia della donna 
nella lotta (che nel concreto diven- 
ta una mancata partecipazione del- 
l’uomo compagno di lotta da tutta 
la prassi femminista), i femminismi 
libertari hanno gli strumenti ideolo- 
gici per aiutare tutti gli altri femmi- 
nismi a completare la riflessione. In 
un'ottica di cooperazione, pace, in- 


La ministra Cartabia viene forte- 
mente sponsorizzata come presi- 
dente della repubblica in pectore 
da quelle consorterie progressiste 
che hanno lanciato la campagna 
per avere finalmente in Italia un 
capo dello Stato donna. 

Ricordiamo che in Italia il 
presidente della repubblica assume 
anche le funzioni di massimo ge- 
rarca dell’ordinamento giudiziario 
e presiede il consiglio superiore 
della magistratura (CSM). Non 
staremo qui a lagnarci degli abusi e 
delle violazioni del diritto da parte 
di quei burocrati che lo gestiscono, 
ma non possiamo non osservare 
come la ministra Cartabia abbia 
deliberatamente scelto di imporre 
tutto il proprio peso politico — di 
giurista, di ministra, di possibile fu- 
turo capo della magistratura — con 
una disposizione che, tra le varie 
nefandezze, contiene anche quella 
di ipotecare la possibile condanna 
definitiva per Alfredo e gli altri im- 
putati. Per tutte queste ragioni non 
possiamo aspettare nemmeno un 
minuto. Esortiamo dunque ad una 
mobilitazione internazionale nel 
segno di una continuità rivoluzio- 
naria che renda sempre più vasto il 
proprio campo d’azione. 

Contro il 41 bis, rompere l’isola- 
mento! 

Se provate a tapparci la bocca, vi 
morderemo la mano! 

Contro la censura, perseveriamo 
nella propaganda anarchica! 

Solidarietà rivoluzionaria con 
l’anarchico Alfredo Cospito! MI 

Anarchici 


tersezionalità, lotta per la liberazio- 
ne di tutt*, ma anche di presa di re- 
sponsabilità storica e sociale non 
può esserci compagno libertario che 
non si dica e non si pratichi femmi- 
nista, non può esserci compagna li- 
bertaria che voglia ancora ribaltare 
la supremazia. 

Nel rispetto del dolore storico 
delle donne e dei traumi individuali, 
ogni persona può dare il proprio 
contributo affinché il femminismo 
un giorno non troppo lontano cessi 
di essere necessario. Rendere obso- 
leta la barricata che divide donne e 
uomini, fare del femminismo l’ur- 
genza di tutt* fuori dai giochi di po- 
tere, combattere l’ideale e non le sin- 
gole persone in un’ottica 
trasformativa in cui il patriarcato 
venga disinnescato prima di tutto 
dentro di noi. 

Non deve più esserci delega, si 
tratta di un problema universale che 
richiede l'impegno attivo di ogni 
persona sul pianeta. 

“Lanarca-femminismo si configu- 
ra come riflessione sulla ‘e-co-affe- 
zione’ - ossia sulla capacità di modi- 
ficare ed essere modificati che 
caratterizza ogni singolo essere, in- 
cluso questo sasso che tengo nella 
mano e che cerca di persistere nel 
suo essere attraverso i legami chimi- 
ci che lo compongono.” Scrive Chia- 
ra Bottini nel Manifesto anarca-fem- 
minista. 

E mentre il capitalismo riesce a 
farsi femminista per congelare e im- 
pedire la trasformazione sociale, l’a- 
narco-femminismo può provare a 
chiamare a raccolta tutta la gente, 
davvero ogni singola persona, per- 
ché “Se l'oppressione è globale, glo- 
bale deve essere pure la battaglia”. E 
se il femminismo è anticapitalista, 
ecologista, antispecista, antirazzista, 
allora com'è possibile che chi lotta 
non sia femminista? O 

Désirée Carruba Toscano 


Attualità 


AL DI QUA. 


Se non è Zuppi 
è pan Bagnasco 


a novità è la nomina del nuo- 
LI vo presidente della Confe- 

renza Episcopale Italiana; si 
tratta dell’arcivescovo di Bologna 
Matteo Zuppi; ha battuto i due 
concorrenti Lojudice (Siena) e Ra- 
spanti (Acireale). Seguendo un 
percorso “di sinistra”, il papa ha 
preferito nominare un membro 
della Comunità di Sant'Egidio, che 
rafforza la facciata progressista del 
pontificato e - almeno in teoria - fa 
spostare la CEI su un campo a lei 
alquanto estraneo. Le ultime ge- 
stioni, di Camillo Ruini e di Ange- 
lo Bagnasco, sono state, infatti, im- 
prontate ad un attivismo di stampo 
reazionario, fiancheggiatore della 
destra più retriva, ed hanno visto la 
CEI opporsi ad ogni provvedimen- 
to governativo innovativo (anche 
solo timidamente) in materia di di- 
ritti civili o riguardo le persone 
omosessuali, alzando le barricate e 
difesa della famiglia tradizionale, 
dei privilegi della chiesa, delle dis- 
criminazioni di genere, ecc. La ge- 
stione uscentie dell’arcivescovo di 
Perugia Gualtiero Bassetti era sta- 
ta un compromesso fra le correnti 
della CEI; probabilmente l’attuale 
linea “intransigente” del papa sulla 
guerra lo ha spinto a rafforzare il 
suo controllo sui vescovi. 

Zuppi ha un pedigree di tutto 
rispetto, con un cardinale in fami- 
glia; legato ad Andrea Riccardi, 
fondatore della Sant'Egidio, si è 
messo in vista per le sue dichiara- 
zioni a favore degli immigrati ri- 
chiedenti asilo e per un’apertura 
della chiesa verso i gay. A Bologna 
è intervento alla Festa del Primo 
Maggio ed ha pronunciato l’omelia 
ai funerali del presidente del Parla- 
mento Europeo David Sassoli, del 
PD, uomo di provenienza cattolica. 

Francesco quindi pare voglia cir- 
condarsi di elementi in grado di 
avallare le proprie posizioni, e que- 
sto forse potrà comportare qualche 
lievissimo mutamento di rotta in 
materia di donne (con qualche ruo- 
lo più impegnato nella chiesa, a 
fianco - e subordinate - dei preti) e 
di pedofilia, come già accennato da 
Zuppi nel discorso di insediamen- 
to. Ha infatti annunciato un report 
sullo scabroso argomento per il 
mese di novembre, che non sarà co- 
munque un’inchiesta affidata ad un 
organismo indipendente, come av- 
venuto in Francia, ma il frutto di un 
lavoro interno alla chiesa. Segnali 
rassicuranti per una chiesa che ha 
esigenza di cambiare tutto per non 
cambiare niente. 


Intanto comincia ad essere no- 
tato il ridimensionamento delle ap- 
parizioni papali nelle tv sia pubbli- 
che che private, a causa delle sue 
dichiarazioni “antimilitariste”, sia 
pure fitte di contraddizioni, precisa- 
zioni e smentite. L’impatto verso un 
pubblico superficiale avrebbe potu- 
to essere un problema. Così l’oscu- 
ramento è interrotto solo da servizi 
in cui il papa si occupa d’altro. 

Qualche problema per il suo omo- 
logo moscovita ortodosso, il patriar- 
ca Cirillo, che l'Unione Europea vo- 
leva sottoporre a sanzioni alla pari 
degli oligarchi russi filo regime; per 
fortuna in sua difesa è intervenuto il 
presidente dell’Ungheria Orban, 
che è riuscito a barattarne la cancel- 
lazione con l'accettazione delle san- 
zioni sulla vendita del petrolio russo. 
Ognuno si sceglie gli amici che meri- 
ta. 

Ma la morale di questa storia è 
dettata da quell’antico proverbio si- 
ciliano che recita: “Nun tuccari a 
criesia!”, Non toccare la chiesa, per- 
chè rischi di farti male. 

Il 24 maggio la Procura di Gela 
ha intanto arrestato don Giovanni 
Tandurella, parroco della chiesa ma- 
dre di Piazza Armerina, già presi- 
dente della residenza per anziane 
“Antonietta Audisio”; tre personag- 
gi, fra cui due consiglieri comunali di 
Gela appartenenti a Fratelli d’Italia, 
che rivestivano ruoli nella società, 
sono stati interdetti per un anno dal 
ricoprirli. 

Il prete, secondo l’inchiesta, 
avrebbe utilizzato il denaro della re- 
sidenza per acquistare una casa e sa- 
rebbe stato destinatario di una in- 
gente somma donatagli da 
un'anziana ospite. Gli sono stati se- 
questrati vari immobili, 75.000 euro 
e diversi conti correnti. La struttura 
era stata già commissariato dalla re- 
gione, ma i familiari degli ospiti han- 
no sporto denuncia contro il prete e 
i suoi sodali. L'accusa per tutti è cor- 
ruzione per atto contrario ai doveri 
d’ufficio, falsità ideologica, circon- 
venzione d’incapace, truffa, appro- 
priazione indebita e riciclaggio. Ne- 
gli ultimi tempi le condizioni di vita 
delle donne ricoverate erano note- 
volmente peggiorate, mentre i re- 
sponsabili rimpinguavano i loro con- 
ti. 

Continua nel frattempo a cresce- 
re il numero dei preti pedofili regi- 
strati sul sito 
chiesaepedofilia@left.it: dal 12 feb- 
braio i preti denunciati sono 90, e le 
vittime registrate sono 269. DI 

Fra’ Dubbioso 


NUOVI OGM. Bayer, 
Monsanto, Sygenta, Basf 
e altre grandi industrie 
tornano alla carica! 


onostante la resistenza in- 
NI contrata negli ultimi anni le 

multinazionali dell’agro- 
business tornano a pressare le isti- 
tuzioni affinché cambino il quadro 
normativo europeo del 2001 che 
stabilisce le regole fondamentali 
che occorre rispettare prima che un 
Organismo Geneticamente Modi- 
ficato possa essere commercializza- 
to. 

Per raggiungere il loro scopo in- 
vestono milioni in campagne di in- 
formazione centrate sui benefici 
che queste nuove tecniche porte- 
ranno all’agricoltura italiana e alle 
aziende agricole. Hanno cambiato 
più volte nome ai nuovi OGM (pri- 
ma “NBT”, poi “NGBT” poi 
“TEA”) ma la sostanza non cambia. 

Il pressing dell’agro-business ha i 
suoi effetti, ad esempio, facendo 
fare un clamoroso voltafaccia a 
Coldiretti che ha guidato per anni 
la task force contro gli OGM ma 
oggi si dice favorevole a queste 
nuove tecniche come ricordato da 
Ettore Prandini, presidente della 
Coldiretti: “e Tea possono partorire 
una nuova generazione di sementi 
che permetteranno agli agricoltori di 
produrre più cibo, con meno risorse 
e in maniera più sostenibile. Un nuo- 
vo paradigma in cui a vincere sono 
tutti: gli agricoltori, ma anche i con- 
sumatori e l’ambiente”. 

Le multinazionali hanno mal di- 


gerito la sentenza della commissione 
europea del 2018 che equipara i pro- 
dotti delle NBT agli OGM sottopo- 
nendoli alle stesse norme. Ad oggi 
hanno organizzato decine di incon- 
tri, convegni e webinar riuscendo a 
portare sulle loro posizioni anche 
parte del mondo accademico. 

Il punto è che mentono sapendo 
di mentire! I nuovi OGM al contra- 
rio porteranno ad un incremento 
dell’uso di pesticidi e fertilizzanti 
chimici e ad un aumento delle mo- 
nocolture senza che questo determi- 
ni un aumento della produzione. 

Non siamo sol* e possiamo vince- 
re; un ampio cartello di organizza- 
zioni contadine e ambientaliste si 
oppone da anni ai vecchi e nuovi 
OGM ed ha dimostrato nelle sedi 
istituzionali italiane ed europee i li- 
miti ed i pericoli che il cibo derivato 
da queste nuove tecniche portano 
con sè, riuscendo con successo fino 
ad oggi ad impedirne l’arrivo sulle 
nostre tavole. 

Ma il business è molto grande e le 
multinazionali di settore proseguo- 
no la loro offensiva. Bisogna neces- 
sariamente allargare la mobilitazio- 
ne e fermarle prima che i nuovi 
OGM invadano le nostre campagne. 

Non permettiamo che si metta un 
brevetto sul DNA delle piante. Nes- 
suno può decidere cosa dobbiamo 
mangiare. O 
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MARTOGLIATA. 
Un anniversario faticoso 


ino Martoglio (1870-1921) è 
RI senz'altro il più popolare tra 

i letterati, teatranti e poeti 
siciliani, e ciò a prescindere dal suo 
essere il creatore del teatro e della 
cinematografia in Sicilia, un espo- 
nente di livello nazionale della lette- 
ratura dialettale, un giornalista spre- 
giudicato e il caposcuola di una 
corrente poetica che giunge ai gior- 
ni nostri. 

La popolarità di Martoglio si deve 
essenzialmente all’ambientazione, 
al linguaggio, alla scelta dei perso- 
naggi ma anche alle motivazioni so- 
ciali che stanno alla base delle sue 
opere. Anzi, è proprio lo stridente 
contrasto tra la realtà rappresentata 
e le aspirazioni o i comportamenti 
dei protagonisti, con i quali il popo- 
lino finiva facilmente con l’identifi- 
carsi, a creare il cortocircuito della 
loro comicità. 

Questa osmosi tra comicità e 
protesta sociale è stata a lungo oc- 
cultata, ideologicamente, dai critici 
e interpreti di matrice catto-comu- 
nista che si sono occupati della sua 
produzione nel corso dei cento anni 
trascorsi dalla sua tragica morte, ca- 
dendo (0 molto più probabilmente 
fatto cadere) nel vano di un ascen- 
sore dell’ospedale Vittorio Ema- 
nuele di Catania, il 15 settembre 
1921. Doppia sfortuna o attentato 
nei confronti di un autore impegna- 
to, con una originale commistione 
tra arte e politica, nel socialismo ri- 
voluzionario della Catania a cavallo 
tra ‘800 e ‘900. 

La ricorrenza del 
centenario, le cui 
celebrazioni stenta- 
no a decollare, po- 
trebbe rappresen- 
tare un primo 
momento di riscat- ff? 
to per questo auto- 
re creativo e polie- 
drico, ancora in 
gran parte da ri- 
scoprire, emanci- 
pandolo dalla pati- 
na di autore 
folcloristico e “leg- 
gero” che gli è stata 
cucita addosso. 

Chi scrive ha 
pubblicato anni 
addietro un aureo 
libretto che racco- 
glieva parte dei Rapporti di Messer 
Rana e Messer Rapa, personaggi — 
tra i tanti - creati da Martoglio per il 
suo giornale “D'Artagnan” e passa- 
ti poi al teatro, quintessenza degli 
sbirri catanesi d’ogni tempo, ch’egli, 
con gran sollazzo per i suoi lettori 
ma anche per i rivali “carribonieri”, 
metteva alla berlina rifacendosi a 
fatti realmente accaduti. Nell’intro- 
duzione a quel testo s’invitava ad in- 
vestigare, col metro dell’impegno 
sociale di Martoglio, l’intera sua 
produzione. 

Sembra oggi aver raccolto quel- 
l'invito Elio Gimbo, regista teatrale 
già autore di rappresentazioni inno- 
vative dell’opera di Martoglio, posto 
a capo del comitato nazionale per le 
celebrazioni martogliane, che, in un 


E’ disponibile l'opuscolo: 


“> 


suo libro del 2020, Le tre porte (Vil- 
laggio Maori Edizioni, Catania 
2020), appassionante ricerca della 
verità sulla morte di Martoglio, 
esordiva scrivendo che per Marto- 
glio “il comico era un mezzo e non 
un fine, non era divisibile dal conte- 
sto sociale dei personaggi che ne fu- 
rono portatori. Martoglio estrae il co- 
mico dalla stessa miniera da cui 
Verga estrae il tragico: la meccanica 
delle classi sociali, con tutte le an- 
nesse manifestazioni di sofferenza, di 
ingiustizia, di rassegnazione o di 
malvagità che questo motore immo- 
bile della storia comporta”. Lo scor- 
so 10 ottobre Gimbo inaugurava al- 
l'Archivio di Stato di Catania una 
mostra impressionante di docu- 
menti martogliani, molti dei quali 
finora inediti, alla cui ricerca egli 
stesso aveva contribuito con pas- 
sione. 

Ma ti pareva che proprio ora, 
nel centenario della morte, i vecchi 
interpreti del Martoglio “mac- 
chietta” non si dessero da fare per 
aggiungere, sempre col minimo 
sforzo, un’altra opera commerciale 
alla caterva di pubblicazioni edite 
in passato? Ed ecco rispuntare la 
Divina Commedia di Don Procopio 
Ballaccheri, tratta anch’essa dal 
“D'Artagnan”, a cura degli immar- 
cescibili coniugi Zappulla (non ne 
cito l’editore per non farne pubbli- 
cità) che si producono nel solito cli- 
ché pseudo-letterario: cos'è per gli 
Zappulla la Divina Commedia di 
Don Procopio (altro straordinario 
personaggio crea- 
to da Martoglio, a 
metà tra il “sensa- 
le” e — diremmo 
ora - il mediatore 
culturale)? Una 
parodia che, ‘“;mo- 
dificando l’indole, 
il tono, il carattere, 
il fine, lo spirito ani- 
matore dell’opera 
originaria e renden- 
dola così ridicola e 
buffonesca, sosti- 
tuisce al pathos tra- 
[gico la vis comica”. 

Parafrasando il 
Dante dell’Inferno 
(che è quello “pa- 
rodiato” da Don 
Procopio), e qui 
proprio ci vuole, “se non ridi, di che 
rider suoli?” 

Ma se era per esprimere un 
giudizio così profondo, allora per- 
ché, ristampando il testo - uguale, 
persino nelle note, a quello curato 
da Salvatore Calleri nel 1986 -, non 
riprendere anche l’introduzione 
dello stesso Calleri? Questi perlo- 
meno rifletteva sulle “letterature 
delle minoranze, e dialettali, in spe- 
cie”, concludendo che costituivano 
un “arricchimento delle letterature 
egemoni” (ma che ci azzecca con la 
lingua maccheronica di Don Pro- 
copio?), e rispolverava l’antica dis- 
puta sull’umorismo, scomodando 
ovviamente Pirandello. 

Quanto spreco! O 

Natale Musarra 
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EDUCAZIONE ARTE ANARCHIA. 
Atti del Convegno di Castel Bolognese del 18 maggio 2019. 
A cura di Andrea Papi. Collana Biblioteca Anarchica n. 20, pag. 101, euro 


10,00. 
STIRNER 


Enrico Ferri, ‘Studi su Stirner. L'unico e la Filosofia dell'Egoi- 
smo. A cura di Andrea Caputo. Collana Biblioteca Libertaria n. 28, pag. 


260, euro 25,00. 
TAOISMO E ANARCHIA 


Giuseppe Aiello, “Taoismo e anarchia”. Le radici di un futuro 
senza Stato. Coedizione La Fiaccola-Candilita, Collana Biblioteca Anar- 


chica n. 15, pagg.126, euro 10,00. 


OPERE COMPLETE 

ERRICO MALATESTA 

E’ uscito il 5° volume delle opere 
complete di ERRICO MALATE- 
STA: “Fronte unico proletario”. Il 
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Musica. ‘A Cresta Alta - Jacko°s Memorial Show” 


erto, bastava farsi un giro a 
Ci: domenica 29 mag- 

gio, per avere un’idea di 
come vanno le cose. 

Da una parte assessori da barzel- 
letta e politicanti nemici della gram- 
matica che spendevano migliaia di 
euro per somministrare metaforici 
piatti di pasta con le sarde fujute — 
fuggite, scappate, cioè- alla cittadi- 
nanza intera. Dall'altra la volontà e 
la follia — quella buona, capace di 
fare diventare realtà i sogni — di due 
associazioni e di tanti volontari che, 
dal basso, sono riusciti a realizzare 
l’impensabile: mille e più persone 
che si riuniscono per un evento mu- 
sicale di beneficenza, forse il primo 
di queste dimensioni che si sia mai 
svolto in città. 

Ma facciamo un passo indie- 
tro, come si usa da queste parti, e 
iniziamo con lo spiegare i misteri 
della cucina povera siciliana: la pa- 
sta con le sarde “fujute” è un piatto 
in cui le sarde —per povertà di mez- 
zi- appunto, non ci sono. Rimane il 
nome, il desiderio, ma il pesce — 
quelle vero- è rimasto in mare. 

E un po” quello che succede con 
le iniziative culturali d’amministra- 
zioni comunali ricchi di esperienze 
e titoli: ad esempio distribuzione di 
biglietti omaggio per le discoteche 
della costa o impolverati blasoni. 
Ad esempio la strombazzatissima 
mostra “Caravaggio ultimo appro- 
do” con, al centro, un quadro del 
Caravaggio la cui attribuzione è di- 
ventata sempre più incerta. Un me- 
taforico soufflé alle sarde sgonfia- 
tosi per incompetenza € 
approssimazione dei cuochi-asses- 
sori fino al punto di far diventare, il 
sedicente Caravaggio, un Caravag- 
gio “fujuto”: presente, cioè, solo nei 
sogni più disinibiti di alcuni critici 
d’arte, organizzatori e politici vari. 
Gli stessi che vorrebbero rivitaliz- 
zare il centro storico con passerelle 
di aspiranti miss in costume da ba- 
gno e tacco 12, o sfilate di moda 


La meglio gioventu 


blindate, e pazienza se gli abitanti 
del centro —-prevalentemente immi- 
grati- non sono nella lista degli invi- 
tati. 

Amministratori che, per rendere 
più attraente un centro culturale, lo 
ribattezzano prontamente “Centro 
Commerciale Culturale” conside- 
rando evidentemente la parola 
“commerciale” molto più attraente 
di “culturale”. Questo tanto per ri- 
cordare che fine fanno le parole in 
mano ad assessori alla moda. La si- 
tuazione è tragica ma non seria, di- 
ceva Flaiano. 

Chi invece, quel 29 maggio, 
avsse voluto assaggiare una metafo- 
rica pasta con le sarde con gli ingre- 
dienti giusti, veri, nutrienti, poteva 
andare al City —una struttura all’a- 
perto che da qualche tempo il Co- 
mune ha abbandonato alle cacche 
di cane- e godersi “A cresta alta — 
Jacko's memorial show”. Un con- 
certone in memoria di Antonio 
“Tacko” Giacchino, bassista della 
punk band anglo-ragusana Blatoi- 
dea, scomparso per una malattia 
rara, la dermatomiosite; uno show 
che ha raccolto circa tremila euro 
da devolvere alla Myosotis UK, 
l'ente che si occupa della ricerca per 
questa malattia. 

Dodici band, due dj, bancarelle 
di artigianato, mercatini biologici, 
dischi, libri, tantissima gente di tut- 
te le età. 

Un evento unico, importante, 
che i più esposti ai fumi della no- 
stalgia e al mito degli anni Sessanta 
non hanno esitato a definire la 
“Woodstock ragusana”: un’esage- 
razione, certo, ma valga quest’az- 
zardato paragone per capire l’entu- 
siasmo che questo show ha suscitato 
in tutti i presenti, Vs. aff.mo inclu- 
so. 

L'amministrazione comuna- 
le, intenta a spendere migliaia di 
euro per le bombe da sparare in fac- 
cia al santo in processione a Ibla, 0 
a organizzare simil-notti bianche un 


tanto il chilo, invece 
non si è accorta di 
niente; proprio come 
gli inutili giornali lo- 
cali, da sempre ciechi 
e muti a tutto quello 
che non è velina uffi- 
ciale o sagra del succo 
d’asino. Tutto questo, 
tutta la bellezza e l’e- 
nergia di questo even- 
to è come se non fos- 
sero mai esistite; 
come se tutte le per- 
sone coinvolte non fa- 
cessero parte della 
comunità ragusana. 
Capita, quando si 
preferiscono le ricet- 
te con gli ingredienti 
finti. 

Eppure sarebbe bastato un 
giro al City per capire di cosa si è ca- 
paci quando si decide di darsi da 
fare, mettersi insieme, muoversi au- 
tonomamente senza aspettarsi ele- 
mosine dall’alto. Per capire cosa si- 
gnifica una comunità che si auto 
organizza, che è in grado di produr- 
re concreta bellezza. 

E arrivati a questo punto, biso- 
gnerà fare i nomi di chi ha osato tan- 
to: Lebowski Music Network, Ma- 
niacreativa, i tanti volontari che 
hanno lavorato gratis per questo 
evento, Marco Guastella e Andrea 
Sascaro con i loro DJ set. 

E le band: l’alternative metal dei 
When Noise Collides, la musica cel- 
tica dei Tir-na-nOg, gli Omissis con 
in formazione due elementi de les 
Enfants Terribles, una delle band 
degli anni Novanta ragusani, gli in- 
teressanti progetti e la professiona- 
lità di Partinico Rose, the Shame- 
less e Di Viola Minimale, l’energia 
e la potenza della voce di Rozitah 
Jumatin dei Born It, Whisky & Glo- 
ria con le cover punk rock delle si- 
gle delle anime anni ’80 e non solo, 
un sorprendente e intenso Andrea 
Tozzia, la voce strepitosa della can- 


ARAGONA. Bufuel e i tamburi 
pagani di Calanda 


entanove anni fa moriva 
Î Luis Bufuel, regista cinema- 
tografico che fece del cinema 
un’arma magnifica e pericolosa se è 
uno spirito libero a maneggiarla, e 
Bufiuel seppe maneggiare bene l’ar- 
ma del cinema. Questo lavoro non 
vuole prendere in considerazione il 
Bufiuel regista, ma un suo scritto sui 
tamburi di Calanda. 

Luis Bufiuel nasce nel 1900 a Ca- 
landa nella provincia aragonese di 
Teruel, la sua adolescenza è “turba- 
ta” da un’educazione religiosa rice- 
vuta in un collegio di gesuiti, che sin- 
tetizzò con “Grazie a dio sono 
ateo”; a Bufiuel non interessava dio 
ma gli uomini, e gli uomini di Ca- 
landa suonatori di tamburi Bufiuel li 
sentì sin da bambino. 

Nei villaggi dell'Aragona esi- 
ste una consuetudine, forse unica al 
mondo, quella dei tamburi del ve- 
nerdì santo. Ma in nessun luogo con 
una forza così misteriosa, così irre- 
sistibile come a Calanda, dove tutte 
le famiglie con dei tamburi molto 
grandi suonano tutto il giorno e tut- 
ta la notte. Questi tamburi hanno 
un suono molto basso, ma vengono 
percossi secondo ritmi precisi e an- 
tichissimi. Le pelli che li costituisco- 
no sono di vacche, e ogni famiglia ha 
i suoi tamburi che vengono traman- 
dati da generazione in generazione. 
La mazza per suonare questi tam- 
buri è molto corta e quindi a ogni 
percussione parte della mano colpi- 
sce la pelle, con il passare delle ore 
la mano comincia a sanguinare 
sporcando la pelle del tamburo. 
Con gli anni i tamburi diventano 
neri di sangue che si coagula. 

Bufiuel scrive che “Questa 
consuetudine, che risalirebbe alla 
fine del XVIII secolo, non esisteva 
più verso il 1900. Un prete di Ca- 
landa la riportò in vita. I tamburi di 
Calanda battono in continuazione, 
o quasi, dal mezzogiorno del vener- 
dì santo fino al giorno dopo, sabato 
santo, alla stessa ora. Commemora- 
no le tenebre che ricoprono tutta la 
terra nell’attimo in cui Cristo muo- 
re... Cerimonia collettiva impres- 
sionante, stranamente emozionan- 
te, che udii per la prima volta dalla 
culla quando avevo due mesi. In se- 
guito, vi ho partecipato parecchie 


volte fino a questi ultimi anni, fa- 
cendo conoscere e ascoltare quei 
tamburi a molti amici che sono ri- 
masti colpiti come me ... Si dichia- 
rarono tutti molto commossi, senza 
alcun motivo particolare. Cinque di 
loro confessarono di avere perfino 
pianto. 

Ignoro la causa di questa emo- 
zione, che rassomiglia abbastanza a 
quella provocata talvolta dalla mu- 
sica. Probabilmente è dovuta alle 
pulsazioni di un ritmo segreto, che 
ci colpisce dall’esterno trasmetten- 
doci una specie di brivido fisico, al 
di là di ogni ragione. Mio figlio Jean 
Luis ha realizzato un cortometrag- 
gio I tamburi di Calanda (1967), e io 
stesso mi sono servito di quei batti- 
ti profondi e indimenticabili in pa- 
recchi film, e particolarmente nel- 
V’Età dell’oro e in Nazarin ( dove le 
sequenze finali sono accompagnate 
dal suono dei tamburi di Calanda). 
Ai tempi della mia infanzia si pote- 
vano contare a malapena due o tre- 
cento partecipanti. Oggi sono più di 
mille, tra i quali sei o settecento 
tamburi e quattrocento bombos 
(grancasse). 

Il venerdì santo, a fine mattina, 
la folla si raduna sulla piazza princi- 
pale, di fronte alla chiesa. E aspet- 
tano tutti nel silenzio più totale, con 
il tamburo appeso al collo. Se per 
caso un impaziente si lascia sfuggi- 
re qualche colpo di bacchetta, l’in- 
tera folla lo zittisce. A mezzogiorno, 
al primo rintocco dalla chiesa, un 
rumore immenso, come il rombo di 
un tuono gigantesco, colpisce e 
schiaccia il villaggio. Tutti i tamburi 
si mettono a sonare contempora- 
neamente. Un’emozione indefinibi- 
le, che presto diventa una specie di 
ebbrezza, s’impadronisce dei suo- 
natori. Passano così due ore, poi si 
forma una processione detta di e/ 
Pregon (il pregon è il tamburo uffi- 
ciale, il banditore pubblico), e que- 
sta processione lascia la piazza prin- 
cipale per fare il giro del paese. Gli 
ultimi non hanno ancora lasciato la 
piazza, così fitta è la folla, che già i 
primi ricompaiono dall’altra parte. 
Nella processione si vedono soldati 
romani con barbe finte (chiamati 
putuntones, parola che pronunciata 
ricorda il ritmo del tamburo)... 


Verso le cinque, tutto è consumato. 
Per un attimo, allora silenzio. E i 
tamburi ricominciano a battere per 
fermarsi solo l’indomani mattina. Il 
loro rullio ubbidisce a cinque o sei 
ritmi diversi, che non ho dimentica- 
to. 

Quando due gruppi, ciascuno 
con il suo ritmo preciso, arrivano al- 
l'angolo di una via, si fermano fa- 
cendosi fronte e allora si assiste a 
una vera e propria battaglia di ritmi, 
che può durare un’ora o più. Alla 
fine, il gruppo più debole muore in 
quello più forte. Fenomeno straor- 
dinario, potente, cosmico, riguar- 
dante il nostro inconscio collettivo, i 
tamburi fanno tremare la terra sot- 
to i piedi. Basta appoggiare una 
mano contro il muro di una casa per 
sentirla vibrare. La natura si mette 
all’unisono col ritmo dei tamburi, 
cha va avanti per tutta la notte... Sul 
finire della notte la pelle dei tambu- 
ri è tutta macchiata di sangue. A for- 
za di battere, le mani si feriscono e 
sanguinano. Pure, si tratta di duris- 
sime mani contadine. 

Il sabato mattina alcuni vanno 
a commemorare l’ascesa al calvario 
su una collina... Gli altri battere sui 
loro tamburi. Alle sette, ci si ritrova 
tutti per la processione detta del en- 
tierro. Al primo rintocco di mezzo- 
giorno, tutto si ferma fino all’anno 
seguente. Ma due o tre giorni dopo, 
involontariamente, quando la vita 
quotidiana si è riassestata, qualche 
abitante di Calanda continua a par- 
lare in modo strano, a scatti e scos- 
soni, come se ancora ubbidisse al rit- 
mo dei tamburi muti.” 

Un rito collettivo che la chiesa 
cattolica ha fatto proprio, usandolo 
come colonna sonora delle celebra- 
zioni del venerdì santo, ma come 
scrive Bufiuel è un suono cosmico 
che riguarda il nostro inconscio col- 
lettivo che affonda le radici nel pa- 
ganesimo quando il suono vibrava 
con il ritmo della terra, come i tam- 
buri sciamanici. O 

Carlo Ottone 
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tante degli OrangJuiz, il blues e il 
funk dei WTFunk, The Forma 
Mentis al loro debutto con brani 
propri. 

Tutti primi al traguardo del 
mio cuore, come dice il poeta. E tut- 
ti importanti, perché — tutti- sono 
parte di una scena, soprattutto mu- 
sicale, piena di energie, idee, pas- 
sioni, di solito sottovalutata, trascu- 
rata; a volte, o perlomeno fino a 
questo evento, perfino dagli stessi 
protagonisti. 

Bruna Natoli del Lebowski, 
amazzone del mixer e agitatrice del- 
la live music cittadina, sintetizza 
così questa giornata che definisce 
intensa, faticosa, fantastica: “La ‘fe- 
licità di vedere tutti felici, tutti en- 
tusiasti, sia il pubblico sia i musicisti 
sia lo staff. Si è ballato, si è cantato 
e sono volati pure baci e abbracci. 
Dopo due anni sembrava un mira- 
colo”. 

Un miracolo laico, dal basso, au- 
togestito; uno di quei miracoli dove 
santi patroni e assessori sordi non 
c'entrano niente. Assolutamente 
niente. Come le sarde fujute. MI 

Aldo Migliorisi 
al_mig@hotmail.com 
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È uscito l'opuscolo 
‘Kropotkin evade dalla 
prigione’ [benefit antifa] 


É uscito per Piccoli Fuochi Vaga- 
bondi, l'opuscolo tradotto in italia- 
no “Kropotkin evade dalla prigione”, 
tratto da “Kropotkin Escapes”, edito 
da World's End Press (Ashford, 
1987) e recentemente ripubblicato 
in inglese sul sito del collettivo anar- 
chico Crimethine. 

L’opuscolo, di 20 pagine con co- 
pertina cartonata bianca, finora ine- 
dito in lingua italiana, contiene le il- 
lustrazioni originali dello stesso 
Kropotkin e di Julian Watson. 

Nel 1874, l’anarchico Petr Kro- 
potkin, poche ore dopo aver pre- 
sentato alla società geografica russa 
una relazione sulle formazioni gla- 
ciali, fu arrestato e accusato di atti- 
vità sovversiva. 

Il racconto, tratto dalla sue me- 
morie e da altri documenti storici, 
narra in maniera particolareggiata 
la sua rocambolesca fuga dalla pri- 
gionia due anni dopo. 

Il ricavato delle vendite dell’opu- 
scolo andrà a sostegno della Cassa 
Antirepressione Capitano 
A.C.A.B., in particolare per compa- 
gne e compagni antifa condannat* 
in Romagna per l'opposizione all’a- 
pertura di un covo fascista. 

Una copia: prezzo consigliato dai 
3 euro in su 

Dalle 10 copie in avanti: prezzo 
consigliato dai 2 euro in su 

DISTRIBUZIONE: 

Per la distribuzione ci appoggia- 
mo ad Equal Rights Forlì 

Per richiesta copie del presente 
opuscolo scrivere a: Equal Rights 
Forlì c/o Ezio, Via Monda 62/A — 
47121 Forlì 

E-mail:equalrights@inventati.org 
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Cinema. “Ennio” (2021) di Giuseppe Tornatore 


Omaggio a un visionario geniale 


Tornatore su Ennio Morricone 
(Ennio), è un atto d’amore ver- 
so un amico e compositore di musi- 
ca che ha attraversato cinquant’an- 
ni di storia del cinema 
internazionale e molto altro anco- 
ra... nel 2017 gli americani hanno 
assegnato a Morricone il premio 
Oscar onorario e nel 2020 è stato in- 
signito dell’Oscar per la colonna so- 
nora di un brutto film, The Hateful 
Eight di Quentin Tarantino. Il mae- 
stro (qualche volta la sottolineatura 
è appropriata) muore il 6 luglio 
2020... ci ha lasciato in sorte una 
cosmogonia musicale che profuma 
di alfabeti scomparsi o ricomposti, 
al di là della commissione, per sfo- 
ciare in pezzi d’azzurrata bellezza. 
La partitura filmica di Ennio s°in- 
nesta su interviste di Tornatore fat- 
te al compositore e all’uomo, testi- 
monianze di registi con i quali ha 
lavorato (Bernardo Bertolucci, 
Marco Bellocchio, Giuliano Mon- 
taldo, Dario Argento, Paolo e Vit- 
torio Taviani, Carlo Verdone, Ro- 
berto Faenza, Elio Petri, Sergio 
Leone, Gillo Pontecorvo, Roland 
Joffé)... opinioni di musicisti (Ni- 
cola Piovani, Hans Zimmer, Bruce 
Springsteen, Joan Baez, John Wil- 
liams, Quincy Jones, Pat Me- 
theny)... che il regista intreccia 
abilmente con materiali d’archi- 
vio... è una sorta di viaggio intimo 
tra musica e iconologia nell’arte di 
Morricone... persona schiva, dis- 
creta, quasi un’anomalia nel ruti- 
lante (e spesso falso) mondo della 
macchina/cinema. 

Ora... che Morricone sia il più 
grande compositore di colonne so- 
nore per il cinema di tutti i tempi, 
come scrivono... ci sembra eccessi- 
vo... a forza di cucinare maestri in 
tutti i campi del sapere si è finito 
per dimenticare i maestri uccisi dal- 
l’arte mercatale... il cui uso unifor- 
me costituisce lo spirito e il verbo 
della bassezza. 

Il ritratto di Morricone, composi- 
tore, sperimentatore, arrangiatore, 
direttore d’orchestra... fuoriesce in 
bella luce dalla sequela delle sue in- 
venzioni musicali e centinaia di can- 
zoni che hanno contribuito a creare 
il sound, come dicono quelli che 
parlano bene, degli anni ’60. Sapo- 
re di sale di Gino Paoli, I! barattolo 
di Gianni Meccia, Abbronzatissima 
di Edoardo Vianello, Se telefonando 
di Mina (scritta da Maurizio Co- 
stanzo)... restituiscono l’ingenuità, 
forse l'utopia amorosa di un’epoca 
in cui il domani che arrivava era già 
ieri che moriva, e si riverserà poi (in 
tutte le sue contraddizioni) nella ri- 
voluzione della gioia del Maggio 
68. Céline Dion, Andrea Bocelli, 
Bruce Springsteen, Roger Wa- 
ters... hanno interpretato i suoi 
maggiori successi... e allargato i 
confini della canzone di là dall’en- 
tusiasmo del momento... inciso la 


F documentario di Giuseppe 


musica di Morricone nel canto mai 
abbastanza cantato, nel vocabolo 
d’una epifania creativa che debutta 
nella spiritualità eversiva d’appas- 
sionati destini. 

Un'annotazione a margine. 
Missa papae Francisci. Anno ducen- 
tesimo a Societate restituta è una 
composizione di Morricone dedica- 
ta a Papa Bergoglio... commissio- 
nata dall'Ordine di Sant'Ignazio in 
occasione del bicentenario della ri- 
costituzione della Compagnia di 
Gesù e trasmessa in prima serata su 
Rai 5, 111 giugno 2015... scritta per 
doppio coro, organo e orchestra, è 
di una bellezza travolgente... natu- 
ralmente a noi (che siamo del tutto 
sprovvisti di cultura musicale e stia- 
mo bene solo in compagnia di illet- 
terati, folli e poeti), sarebbe piaciu- 
ta molto di più se fosse stata 
dedicata ai padri gesuiti che furono 
massacrati dall’esercito ispano-por- 
toghese, dalla malevolenza della 
chiesa e dai mercanti di San Paolo, 
perché si schierarono a fianco degli 
indios Guaranì, sconfitti e ridotti in 
schiavitù tra il 1631 e il 1641 in Bra- 
sile. Morricone però sembra avver- 
tire qualcosa d’inespresso o forse 
d’ingiusto, e immette nell'opera un 
intero pezzo della colonna sonora 
che aveva scritto per il film Mission 
(1986) di Roland Joffé (lo sceneg- 
giatore di Mission, Robert Bolt, con- 
densa gli eccidi degli Indios nel 
1750). La musica di Mission si com- 
pone di venti brani ma è Gabriel's 
Oboe a restare indelebile nel dolore 
di quanti si sono indignati per le car- 
neficine degli indios. Peccato che il 
brano sia stato ripreso da molti spot 
televisivi e la Chiesa cattolica ne fac- 
cia largo uso per ricevere la dona- 
zione dell’otto per mille. L'infinito 
amore per il giusto, il bello e il bene 
comune è altrove. 

Il documentario di Tornatore 
è un po’ scolastico, didascalico, con- 
tiene però quella verità passionale 
propria a un visionario geniale... il 
regista entra in intimità con Morri- 
cone... lì nella sua casa, nel suo dis- 
ordine apparente, in quel cantic- 
chiare e suonare del compositore al 
pianoforte... si commuove spesso, 
gli scappano le lacrime diverse vol- 
te... anche il suo sguardo scivola 
dallo schermo e investe lo spettato- 
re di emozioni sincere... dice di es- 
sere un suonatore di tromba co- 
stretto a studiare al conservatorio 
dal padre (anch’esso suonatore di 
tromba)... ne esce un uomo tacitur- 
no, schietto, intelligente, giocatore 
di scacchi, ma anche determinato a 
conseguire il sui viatico di musicista 
senza limiti. 

Estromesso dall’accademia e dal 
suo venerato maestro, Goffredo Pe- 
trassi, che riteneva la musica per il 
cinema una mortificazione di quella 
nobile... peraltro anch’esso autore 
di colonne sonore in film di un cer- 
to spessore culturale, come Riso 


Bakunin, Lettera ai compagni 


d'Italia 


E’ uscito, M. Bakunin. Lettera ai compagni d’Italia, Introduzione e cura 
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Anastatica, con aggiunte, della lettera del 1872 di Bakunin, in memoria 
della morte di Mazzini e in concomitanza con Saint-Imier e la scissione fra 


socialisti e anarchici. 


DALLA PRIMA. Buoni o cattivi? 


al nostro sostegno. Come nessun sostegno, né propagandistico né mora- 
le né d’altro tipo potrà mai andare ai guerrafondai dello Stato russo. 

L'ideale sarebbe una “terza via”: una lotta per un’indipendenza reale, una 
lotta per una liberazione reale sia politica che sociale. Ma tutti sappiamo che 
essa non è, purtroppo, all’ordine del giorno. Il popolo ucraino è la vittima 
sacrificale di uno scontro interimperialistico per il trionfo di un solo model- 
lo di società, di economia, di Stato. Quale anarchico potrebbe mai schierar- 
si per uno contro l’altro? Anche se in occidente c’è “libertà” di espressione, 
di associazione, unite a quelle di morire di fame, di lavoro, di razzismo, di 


omofobia...? 


Il diritto degli ucraini a difendersi e a resistere è sacrosanto; una difesa ar- 
mata (dall’occidente), inquadrata in un esercito, asservita agli interessi del- 
lo Stato e del Capitale, può provocare la fine dell’aggressione, e non ci sen- 
tiamo di criticare chi ha fatto la scelta di attivarsi in tal senso; ma mentre 
sosteniamo chi si adopera nei soccorsi e chi attua pratiche di solidarietà con 
i disertori, i pacifisti conseguenti, e le vittime della guerra, rimane nostro do- 
vere ribadire come il nemico non sia solo l’esercito russo; sono stati anche 
la NATO con i suoi padroni, ad aver cacciato gli ucraini in questa sporca 
guerra. Le parole di Bertold Brecht continuano ad essere una pietra milia- 
re: “Chi ti parla del nemico è lui stesso il nemico” oppure: “La disfatta non 
fu quando ci colpirono e l’elmetto ci cadde dalla testa; fu quando obbedim- 
mo e lo mettemmo in testa”. L'analisi dei rapporti tra le classi, e quella sul- 
la subordinazione delle masse all’autorità, volente o nolente, sono lì a farci 


ancora scuola. 


amaro (1949) e Non c'è pace tra gli 
ulivi (1950) di Giuseppe De Santis, 
La pattuglia sperduta (1954) di Piero 
Nelli o Cronaca familiare (1962) di 
Valerio Zurlini... Morricone dice- 
vamo... non teme nemmeno di fre- 
quentare la sperimentazione e col 
Gruppo di Improvvisazione Nuova 
Consonanza, si misura in suoni, voci 
e idee musicali che poco hanno a 
che fare con il “grande pubblico”... 
la grandezza intellettuale di Morri- 
cone, appunto, sta nel coagulare 
musica e immagini, anche dettate 
dalla strada... come il tema per I/ 
buono, il brutto e il cattivo (1966) di 
Sergio Leone... l’ha scritto, dice 
Morricone, vedendo gli operai in 
una manifestazione a Roma che bat- 
tevano le mani sui bidoni di latta. 
Una vocazione per la musica alta at- 
traversata da contrappunti — moti- 
vetti, carillon, flauti, oboe, armoni- 
che a bocca — e la sovrapposizione 
di più strumenti, permetteva a Mor- 
ricone d’inventare sonorità che re- 
steranno incancellabili nell’immagi- 
nario collettivo. 

La geografia musicale di Mor- 
ricone (il più prolifico musicista del 
XX°secolo) investe i resti del cine- 
ma neorealista, western-spaghetti, 
film-tv, erotici, thriller, storici, me- 
lodrammi, commedia di costume, 
cinema politico... I giorni del cielo 
(1978) di Terrence Malick, Mission 
di Roland Joffé, Sacco e Vanzetti 
(1971) di Giuliano Montaldo, Inda- 
gine su un cittadino al di sopra di ogni 
sospetto (1970) di Elio Petri o la ri- 
elaborazione della canzone ebraica 
Gam-Gam... non lasciano spazio a 
fraintendimenti... si ascoltano come 
interrogazioni al disagio sociale che 
gronda dallo schermo e investe l’in- 
differenza o la rapacità di un tempo 
in cui i sogni interrogavano il potere 
non per renderlo più forte, ma per 
distruggerlo. 

Senza la musica di Morricone i 
film Sergio Leone e l’attorialità di 
Clint Eastwood... sarebbero un’al- 
tra cosa... i temi di // buono, il brut- 
to e il cattivo (1966), C’era una volta 
il West, Giù la testa (1971) e C'era 
una volta in America (1984), special- 
mente... imprimono nell’immagine 
cinematografica un carattere musi- 
cale senza compiacimenti né mer- 
letti d’autore... e proprio in questa 
dismisura tra rito del cinema e ab- 
braccio della musica che l’avvolge, i 
film di Leone toccano in qualche 
modo l’umano nell’uomo, anche se 
sono costruzioni filmiche furbesche, 
adattate al gusto culturale corrente. 

Visto che l'insolenza non ci fa 
difetto, cominciamo dal fondo... i 
primi 45 minuti di C'era una volta in 
America sono un capolavoro... il re- 
sto buon artigianato o poco più... la 
musica comunque lega l’intera nar- 
razione e lascia lo spettatore attac- 
cato ai mutamenti biografici... 
frammenti figurativi di solida, quan- 
to struggente presa della realtà (tut- 


to l’inizio, la bambi- 
na che danza, lo stu- 
pro in macchina, l’a- 
micalità dei ragazzi 
di periferia), si fon- 
dono con la musica 
e trasportano lo 
spettatore al di là 
della situazione e 
della storia. 

Ne // buono, il 
brutto e il cattivo, 
C'era una volta il 
West e Giù la testa la 
musica di Morrico- 
ne acquisisce la fun- 
zione di collante tra)| 
il girato di Leone e 
l’indicalità magnifi- 
cata dei protagoni- 
sti... tutti sempre so- 
vra le righe... cloni 
di altri film, nemme- 
no ben fatti... pause 
interminabili e primi 
piani accozzati a im-| BIS 
probabili campi lun- 
ghi... la resa dei 
conti alla pistola o al fucile (tempi 
dilatati fino all’impossibile)... 
poi... lascia presagire che fra la 
Genesi e l’Apocalisse ci sia la giu- 
stizia, il coraggio o la freddezza del- 
l’uomo che minaccia ciò che lo mi- 
naccia... Clint Eastwood passa 
indenne su tutto, anche sull’incom- 
parabile interpretazione di Toshiro 
Mifune in La sfida del samurai 
(1961) di Akira Kurosawa, del qua- 
le Per un pugno di dollari (1964) è 
un affannato rifacimento. East- 
wood non cambia volto, né postura 
e nemmeno Il sigaro... attraversa i 
film di Leone con tutta la determi- 
nazione, il mistero e la malinconia 
d’un cavaliere errante della giusti- 
zia, una specie di Alan Ladd di // 
cavaliere della valle solitaria (1953) 
di George Stevens, attualizzato. 
Uno Shane (Ladd) senza sorriso e 
senza ironia... che non sa uccidere 
i cattivi con gentilezza. 

Morricone, ex- compagno di 
scuola di Leone, dice da qualche 
parte che “i film western all’epoca 
erano considerati un genere mino- 
re, tanto che a quelli prodotti in Ita- 
lia venne poi data l’etichetta ‘spa- 
ghetti western, modo di dire che 
ne sminuiva il valore. Spesso si trat- 
tava, invece, di pellicole straordi- 
narie”. Vero niente. Il cinema-we- 
stern italiano, Leone incluso, 
anche se su piani diversi, è un sot- 
toprodotto del B-movie america- 
no. Non c’è il mito dei pionieri, non 
c'è la cultura dei pellerossa (ster- 
minati dalle “giacche blu”), non c’è 
la maniera di cavalcare, né d’impu- 
gnare il fucile o la pistola che sono 
propri del western americano, an- 
che nel più sgangherato... ci sono 
più morti in un solo western-spa- 
ghetti che in tutta la filmografia sul- 
la grande frontiera americana. An- 
che quando Leone ha importato 
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LUTTI. Giorgio Millerba 


All’età di 87 anni, il 14 maggio, è 
deceduto a Torino il compagno 
Giorgio Millerba, ex capotreno del- 
le ferrovie. 

Dagli anni Sessanta agli Ottanta, 
periodo di conflittualità, in cui muo- 
vevano i primi passi gli organismi di 
base dei ferrovieri, dopo la breve 
stagione dei CUdL (Comitati Uni- 
tari di Lotta), Giorgio era non solo 
un riferimento per quanti subivano 
soprusi, ma era una sorta di “padre” 
spirituale anarchico per i tanti com- 
pagni e le compagne neo assunti nel 
compartimento torinese. Fu prota- 
gonista anche della breve ma inten- 
sa stagione dell’UFAL (Unione Fer- 


rovieri Anarchici e Libertari). 

La sua autorevolezza era indi- 
scussa, come la sua vasta cultura, 
sia professionale che politica, filo- 
sofica, sociale. 

Si presentava anche come ebreo, 
un'identità rimasta sempre sul filo 
dell’ambiguità: scelta o eredità fa- 
miliare? “Trafficava” con i libri, ne 
aveva sempre le borse piene, e ge- 
stiva una bancarella di quelli di se- 
conda mano nel centro della città. 

Personaggio poliedrico, sempre 
con la battuta pronta, ti ospitava 
negli scompartimenti riservati al 
personale viaggiante come fosse il 
salotto di casa sua, intavolando dis- 


DALLA PRIMA. Banalità 


situazione, ma poi riconducono eventuali possibilità di trovare vie d’u- 
scita a quelle stesse logiche che ci hanno portato al punto in cui siamo: per 
l’Italia, per l'Europa attrezzarsi a competere economicamente e militar- 
mente in un quadro geopolitico mosso e instabile, confidando in ipotetiche 
doti razionali e umanitarie di cui il vecchio continente sarebbe per natura 


e cultura unico depositario. 


Pertanto ancora una volta tocca a chi si oppone realmente alla guerra e 
a tutti i sistemi economico-militari che la provocano fare chiarezza e pren- 
dere le distanze dagli autocrati che opprimono i propri popoli e agiscono 
con la forza delle armi e ugualmente smascherare le finte democrazie che 
certo non rinunciano ad armamenti ed eserciti e concepiscono un’unica e 
sola libertà: quella del denaro. Se il compito non è agevole, quel piccolo e 
a volte sotterraneo movimento, che da sempre considera la guerra un abo- 
minio e le armi e gli eserciti uno spreco inaccettabile, continua a disertare 
e a fare sentire la propria voce. E chissà. 6 


“LA PIU GRANDE MUSICA CLASSICA DELLA NOSTRA ERA" 


CULI 
GIUSEPPE TORNATORE 


DA GENNAIO AL CINEMA 
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star hollywoodiane come Henry 
Fonda, Rod Steiger, Charles Bron- 
son, Jason Robards o James Co- 
burn... nei suoi film risultano se- 
polcri imbiancati o poco più. 

Il grande cinema western non 
è né all’inizio delle sue menzogne 
né alla fine delle sue imposture... è 
tra il vero che nasce e la favola che 
continua, come Ombre rosse (1939) 
di John Ford, Johnny Guitar (1954) 
di Nicholas Ray o Quaranta pistole 
(1957) di Samuel Fuller... se si ca- 
pisce questi film si può attraversare, 
a nostro rischio, lo specchio di Alice 
nel paese delle meraviglie o restare 
affascinati dall’incoronazione pro- 
vinciale di miti decapitati. In aper- 
tura di Gli implacabili (1955) di 
Raoul Walsh, Clark Gable e il fra- 
tello Cameron Mitchell, ex-soldati 
dell’esercito confederato, cavalcano 
nel territorio del Montana... arriva- 
no davanti a un albero dove è stato 
impiccato un uomo e Gable dice al 
fratello — “Ecco i primi segni della 
civiltà” —. Un inferno di salvatori 
degli umili, alla maniera di Clint 
Eastwood, ne conferma l’agonia. 

Ennio comunque è un buon do- 
cumentario... Tornatore è persona 
perbene... ama il soggetto/musica 
del suo film, si vede... sono belle le 
sequenze di Morricone nella sua 
casa... le parole toccanti, sincere, fi- 
nanco esagerate che amici, colleghi, 
estimatori versano al maestro, dis- 
seminate in una solida impalcatura 
filmica (cinegiornali, spezzoni fami- 
liari, interviste)... portano alla co- 
noscenza dell’umanesimo profondo 
di un artista che non si fa profeta, 
semmai uomo che si racconta attra- 
verso la sua variegata arte e dice che 
là dove c’è libertò di coscienza c’è 
anche amore dell’uomo per l’uomo. 


Pino Bertelli 


cussioni interminabili mentre il tre- 


no andava e lui, falsamente distrat- 
to, che riusciva a fare il suo lavoro 
come fosse un gioco. 

Una volta in pensione, si dedicò 
ai libri: usati, vecchi, antichi, sua 
vera passione, come l’altra, la Ju- 
goslavia, ormai ex, cui lo legavano 
affetti familiari e sensibilità politi- 
che. 

La notizia della sua morte ripor- 
ta alla luce mille ricordi, centinaia 
di viaggi e di discussioni, gli abbrac- 
ci di questa figura alta e magra, con 
la sua barba folta, pieni di affetto 
sincero. Adesso che il suo ultimo 
treno è arrivato al capolinea in mol- 
ti ci sentiamo orfani tristi di un 
grande uomo. 

Ciao caro Giorgio. | 


Pippo 
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s Internazionale 


APPELLO. Contro la 
guerra e l'invasione turca 


in Kurdistan 


(Pubblichiamo l’appello perla ma- 
nifestazione nazionale del 4 giugno a 
Roma) 


ciato una nuova campagna mili- 

tare volta ad occupare le aree di 
Yikefta Birîndara, Kuréjaro (Kuraz- 
har) e Ciyayéè Re? nella regione del- 
lo Zap nel Kurdistan meridionale. 
In questa campagna transfrontalie- 
ra illegale le forze armate turche 
hanno utilizzato artiglieria pesante, 
aerei da guerra, droni ed elicotteri e 
il trasporto aereo di forze di terra in 
elicottero nella regione come parte 
di un’offensiva di terra parallela. 
Anche nel Rojava e nella Siria set- 
tentrionale e orientale si sono in- 
tensificati gli attacchi aerei turchi 
contro i curdi. 

Parallelamente all’invasione 
turca nel Kurdistan del Sud (Nord 
Iraq) e gli attacchi continui della 
Turchia al Rojava, l’esercito irache- 
no ha aumentato massicciamente la 
sua presenza militare nell’area di in- 
sediamento degli yazidi e sta attac- 
cando gli yazidi sopravvissuti nel 
2014 al genocidio dello Stato Isla- 
mico per smantellare la loro ammi- 
nistrazione autonoma e le proprie 
strutture di autodifesa. Un sistema 
organizzativo per dare alla gente la 
possibilità di non dover lasciare la 
propria patria e di essere in grado di 
difendersi. Lo stesso esercito ira- 
cheno che ha abbandonato gli yazi- 
di al massacro, oggi tenta di impor- 
re un nuovo ordine sugli yazidi 
senza una soluzione discussa con 
l’amministrazione locale di Sinjar. 
Tutto ciò avviene con la complicità 
del partito di Barzani il KDP ed il 
governo centrale iracheno di Mu- 
stafa al-Kadhimi 

Il portavoce del Partito per la giu- 
stizia e lo sviluppo (AKP) Omer Ce- 
lik ha citato l’articolo 51 della Car- 
ta delle Nazioni Unite, che definisce 
il “diritto all’autodifesa” il che si- 
gnificherebbe che l’integrità nazio- 
nale e territoriale della Turchia è 
minacciata. Viene oscurato all’opi- 
nione pubblica mondiale che non ci 
siano notizie riguardanti attacchi 
reali o provocazioni militari contro 
la Turchia. 

Attraverso la guerra invece la 
Turchia sta cercando di imporre il 
suo predominio politico e militare 
fino a Mosul e Kirkuk, e punta a 
raggiungere i confini del Patto Na- 
zionale (“Misak-1 Milli” ratificato 
nell’ultimo parlamento ottomano), 
il sogno di un secolo. 

Il presidente fascista turco Erdo- 
gan ha dato l’ordine per questo at- 
tacco poiché presume che l’atten- 
zione della comunità internazionale 
sia completamente concentrata sul- 
la guerra in Ucraina. Vuole quindi 
trarre vantaggio dalla situazione at- 
tuale e portare a termine l’ennesi- 
mo attacco contro il popolo curdo. 
Questa guerra di occupazione mo- 
stra ancora una volta che Erdogan 
sta cercando di manipolare la co- 
munità internazionale affermando 
che sta lavorando per raggiungere 
la pace e la stabilità in Ucraina. 

Le operazioni in corso non sono 
solo una guerra al PKK, ma anche 
un chiaro attacco ai civili nelle re- 
gioni del Kurdistan in Turchia, Iraq 
e Siria. L'obiettivo principale e la 
convinzione ideologica di Erdogan 
è destabilizzare la regione, occupa- 
re il Kurdistan e compiere un geno- 
cidio contro il popolo curdo. Per- 
tanto è importante riconoscere che 
il nuovo attacco al Kurdistan meri- 
dionale mira a occupare il Kurdi- 
stan meridionale nel suo insieme, 
comprese le regioni ricche di petro- 
lio di Mosul e Kirkuk, costituendo 
così una chiara violazione di tutte le 
norme legali, morali e internazio- 


I: 17 aprile lo Stato turco ha lan- 


nali. 

E ancora una volta accettato si- 
lenziosamente che la Turchia, uno 
stato membro della NATO, stia at- 
taccando i curdi e violando i loro di- 
ritti umani. Mentre l’invasione rus- 
sa dell’Ucraina è stata giustamente 
e rapidamente condannata e san- 
zionata, l’aggressione della Turchia 
contro i curdi è stata invece tollera- 
ta per decenni dai Paesi occidentali. 
Non si discute di sanzioni contro 
l’alleato della Nato, nè i curdi pos- 
sono sperare in vie di fuga sicure e 
su di una protezione di base quando 
fuggono dalle città assediate o dai 
bombardamenti turchi. 

Sostenuta da consegne rego- 
lari di armi e di nuova tecnologia da 
diversi paesi europei e della Nato, la 
Turchia sta facendo in Kurdistan ciò 
che la Russia fa in Ucraina: com- 
battere continuamente un’intera 
popolazione e attraverso diversi 
confini nazionali. Queste due situa- 
zioni vengono invece definite “l’in- 
vasione russa dell'Ucraina” e la 
“presenza turca in Siria”. Le stesse 
pratiche di aggressione costituisco- 
no una guerra in un caso e un’ope- 
razione militare in un altro. Gli 
ucraini sono considerati vittime del- 
la guerra, ma nei casi di attacchi ai 
curdi si parla solo di terroristi e di 
postazioni del PKK e non delle po- 
polazioni civili. 

Con le recenti celebrazioni del 
Newroz del 21 marzo oltre 10 milio- 
ni di curdi nel Kurdistan settentrio- 
nale e in Turchia hanno inviato un 
chiaro messaggio a Erdogan che 
non si sarebbero piegati alla sua 
brutalità o alla sua politica di an- 
nientamento. Milioni di curdi han- 
no riproposto alla Turchia un per- 
corso verso la pace e riaffermato 
che la libertà del leader del popolo 
curdo Abdullah Ocalan è un ele- 
mento centrale per la soluzione del- 
la questione curda, per la pace e la 
democrazia per tutti i popoli del 
Medio Oriente. Nonostante tutto 
questo dopo le celebrazioni del Ne- 
wroz, le torture e gli omicidi di pri- 
gionieri politici curdi sono aumen- 
tati, così come gli attacchi alle sedi 
del Partito democratico dei Popoli 
(HDP) e gli arresti di attivisti politi- 
ci, sindacali e di esponenti della so- 
cietà civile. 

La rottura dell'isolamento e 
la libertà del leader del popolo cur- 
do Abdullah Ocalan, l’ispiratore del 
modello del Confederalismo demo- 
cratico, sono una condizione più che 
mai necessaria per la pace e la solu- 
zione del conflitto. Nonostante egli 
sia deprivato dei suoi più basilari di- 
ritti e libertà fondamentali, ha riba- 
dito più volte di essere in grado di 
trovare una soluzione politica alla 
questione curda e al conflitto per un 
futuro di pace per tutti i popoli del 
Medio Oriente. 

Dobbiamo rompere il silenzio 
sull’invasione turca del Kurdistan 
meridionale e agire! 

Chiediamo a tutti i governi e alle 
organizzazioni internazionali, com- 
prese le Nazioni Unite, la NATO, 
l'UE, il Consiglio d’Europa e la 
Lega Araba, di intraprendere un’a- 
zione urgente contro questa viola- 
zione del diritto internazionale, di 
condannare inequivocabilmente 
questo crimine di aggressione e di 
chiedere che la Turchia ritiri le sue 
truppe dal Kurdistan meridionale. 

Chiediamo ai partiti politici, alle 
rganizzazioni per la pace, ai sinda- 
calisti e agli attivisti di opporsi a 
questa aggressione della Turchia. 

Ufficio d’informazione 
del Kurdistan in Italia 

Comitato “il tempo è arrivato; 

Libertà per Ocalan” 
Rete Kurdistan Italia 
Comunità curda in Italia 
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ALIMENTAZIONE. 
La nuova, vecchia guerra 


el mondo contadino, la rela- 
Nes fra produzione e con- 

sumo del cibo è immediata- 
mente evidente giacché le persone, 
adulti e bambini, che lo producono, 
sono più o meno le stesse che lo tra- 
sformano e, infine, lo consumano. 
Questa relazione diretta diventa dif- 
ficile da captare nel mondo urbano, 
giacché la lunga filiera che porta il 
cibo in città impedisce la percezione 
delle sue origini, restando nella co- 
scienza solo l’ultimo segmento, quel- 
lo che dal supermercato arriva a ta- 
vola. Per certi aspetti, questo 
processo è manipolato dai grandi 
produttori e intermediari multina- 
zionali del cibo, che opacizzano una 
buona parte del percorso, al fine di 
mantenere l’illusione che i prodotti 
venduti siano “locali”, soprattutto 
considerando, nel caso specifico del- 
l’Europa, le legislazioni restrittive e 
l'opinione pubblica illuminata che 
pubblicizza la bontà del chilometro 
zero e immagini affini. 

Questa situazione riceve una 
scossa nei momenti di crisi, quando il 
velo alienante si frammenta, tanto 
per le perturbazioni delle filiere glo- 
bali, come per l’effettiva scarsità di 
certi prodotti e il conseguente au- 
mento dei prezzi. Di colpo ci si “ac- 
corge” che i contadini stanno ancora 
lì a produrre cibo per le città, anche 
se si tratta in gran parte di emigranti 
semiclandestini; che i pomodori non 
sempre vengono dalle serre siciliane, 
ma dalla Cina; che l'olio “italiano” 
che consumiamo viene in parte dal- 
l'Africa; e che il frumento per pane e 
pasta viene dalla Russia o da qua- 
lunque altro luogo del mondo. Ap- 
punto, la guerra ha permesso di sco- 
prire a grandi settori della 
popolazione, che esiste un mercato 
degli alimenti a livello mondiale, con 
flussi globalizzati, definiti da una 
geopolitica che difende interessi non 
solo economici. 

Nel caso specifico, si propaga l’i- 
dea che l’invasione dell’Ucraina da 
parte della Russia, con il conseguen- 


te blocco dell’esportazione del gra- 
no ucraino e la prospettiva del ritar- 
do delle coltivazioni locali di cerea- 
li (grano e mais, soprattutto), apra 
le porte a una crisi globale dell’ali- 
mentazione (come se la guerra per 
l’acqua e gli alimenti non fossero già 
endemici nel nostro mondo globa- 
lizzato). 

Sembra evidente che, al di là dal- 
la scarsità effettiva che l’assenza di 
queste esportazioni possono creare 
in alcuni paesi (si parla di Egitto e 
Libia, per esempio), il tema sia uti- 
lizzato in modo pretestuoso dalla 
propaganda occidentale e russa per 
giustificare le loro azioni belliche e 
produrre “ricatti” verso una parte 0 
l’altra del conflitto. Così, vale la 
pena farsi due domande: Quanto 
essenziali sono il frumento e il mais 
ucraino nel mercato attuale di que- 
sto tipo di cereali? E, anche: Quan- 
to importante è il frumento nella 
geopolitica globale dell’alimenta- 
zione? 

Per dare qualche risposta a 
queste domande, è necessario capi- 
re un poco il panorama dell’alimen- 
tazione mondiale. Sappiamo che ce- 
reali e tubercoli sono la base 
fondamentale dell’alimentazione 
mondiale, integrata soprattutto da 
proteine animali derivate da alleva- 
menti di vacche, pecore e capre, a 
cui si aggiungono i pesci e le protei- 
ne di origine vegetale. I prodotti più 
coltivati nel mondo a fini alimenta- 
ri sono cereali, mais, riso e frumen- 
to, in quest'ordine, però non biso- 
gna dimenticare che al primo posto 
si colloca la canna da zucchero, uti- 
lizzata anche come combustibile. A 
questi alimenti, seguono la patata, 
la manioca, il sorgo e la soia. Di tut- 
ti questi prodotti, l'Ucraina si collo- 
ca al sesto posto mondiale per la 
produzione di mais (gli Stati Uniti 
sono il maggior produttore), ma 
non compare fra i primi cinque pro- 
duttori mondiali di frumento: Cina, 
India, Russia, Stati Uniti e Francia, 
in ordine d’importanza (Fonti 
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FAO). Questi cinque paesi, prima 
della pandemia da Covid-19, pro- 
ducevano i due terzi della produ- 
zione mondiale, dominando il 
mercato planetario, esportando a 
tutto il mondo, anche se in modo 
differenziato, secondo le loro die- 
te tradizionali. 

Una prima conclusione è che 
l’importanza della produzione del 
mais e del frumento ucraini è ben 
minore di quella che le è stata at- 
tribuita in questi tre mesi di guer- 
ra. Questo non significa sminuire 
la sua importanza relativa, giacché 
la sua politica di prezzi le ha per- 
messo di esportare il suo grano in 
modo prioritario ad alcuni merca- 
ti africani, come Egitto e Libia, che 
importano dall’Ucraina circa il 
70% del loro fabbisogno. Tuttavia, 
considerando i dati mostrati, risul- 
ta che il frumento occupa, in effet- 
ti, un posto minore nel consumo 
mondiale di carboidrati, cosa non 
immediatamente percettibile in 
Europa, i cui paesi membri si col- 
locano fra i primi dieci paesi con- 
sumatori di pane, anche se ai primi 
tre posti troviamo Turchia, Cile e 
Argentina. In altre regioni del 
mondo i prodotti derivati dal fru- 
mento sono secondari nella strut- 
tura delle diete tradizionali, basate 


sul riso, il mais, le patate o i legumi; 
senza considerare l'enorme crescita 
del consumo di prodotti derivati 
dalla soia. 

In effetti, il consumo di deri- 
vati dal frumento deriva dall’in- 
fluenza occidentale, che coinvolge 
soprattutto le classi medie e alte dei 
paesi non occidentali che, grazie al 
loro potere d’acquisito, possono 
permettersi il lusso di comprare 
pane o pasta secca importata. E 
questo vale soprattutto per lAmeri- 
ca Latina dove, infatti, il mais e la 
manioca continuano a essere i pro- 
dotti più presenti nella tavola; ma 
vale anche per gran parte della po- 
polazione subsahariana dell’Africa, 
dove si consumano igname e ma- 
nioca in grande abbondanza. Per 
questo, sorge il legittimo sospetto 
che paventare una guerra futura del 
pane, a parte il suo essere funziona- 
le anche per giustificare gli aiuti al- 
l'Ucraina invasa dalla Russia, serva 
soprattutto alle grandi multinazio- 
nali del cibo per legittimare l’alzata 
dei prezzi e, forse, ridisegnare i nuo- 
vi flussi globalizzati in versione anti- 
russa, mentre la Cina se la gode ve- 
dendo i due nemici storici, Russia e 
Stati Uniti, combattersi per procu- 
ra! 

Emanuele Amodio 


GUERRA IN UCRAINA. Dalla 
psicopandemia alla psicopolemia? 


el 1919 giornali, con in testa 
INI solito “Corriere della 

Sera”, condussero una mar- 
tellante campagna di stampa su pre- 
sunti episodi di aggressione ai redu- 
ci di guerra. Molti storici hanno dato 
per scontata l’autenticità di quella 
narrazione, ma in realtà di sostan- 
zioso vi era ben poco, anche consi- 
derando che, con milioni di ex com- 
battenti in giro, era pretestuoso 
attribuire un carattere antimilitari- 
sta ad ogni rissa in cui venissero co- 
involti; ciò in un periodo in cui si ve- 
niva alle mani molto più facilmente 
di oggi. 

Sta di fatto che quella psicosi in- 
dotta dalla stampa di establishment 
fu importante nel creare il clima di 
rancore e di regolamento di conti nel 
quale si instaurò il fascismo. A quel- 
l’epoca creare una psicosi fu possibi- 
le con i soli mezzi della stampa car- 
tacea, ma oggi, con la potenza degli 
attuali mezzi di comunicazione in- 
durre analoghe psicosi su presunte 
emergenze finanziarie o pandemi- 
che, o sui presunti disastri provocati 
dal reddito di cittadinanza, è molto 
più agevole e frequente di prima. 

In un conflitto internazionale 
il ruolo mistificatorio dei media è ov- 
viamente decisivo. Il sistema media- 
tico, al di là delle venature falsamen- 
te “critiche”, si dimostra oggi 
compatto nel diffondere menzogne 
sulla Svezia e sulla Finlandia, che, se- 
condo la narrazione, avrebbero ri- 
nunciato alla loro storica neutralità 
per chiedere di aderire alla NATO. 
In questo caso la verità è facilmente 
verificabile, poiché sul sito della 
NATO si può accertare non solo che 
Svezia e Finlandia sono partner del- 
la stessa NATO dal 1994, ma anche 
che nel 2018 hanno partecipato al- 
l'operazione Trident, una delle più 
importanti esercitazioni congiunte 
nella storia dell’alleanza. 

Se i media stanno mentendo in 
modo così sfacciato su un dato che 
chiunque potrebbe immediatamen- 
te controllare, figuriamoci come 
possono mentire laddove il control- 


lo non sia possibile. Forse lo stesso 
concetto di menzogna non descrive 
correttamente ciò che accade, poi- 
ché presupporrebbe un grado di lu- 
cidità che non c’è; qui invece ci si 
racconta ogni volta ciò che gli fa co- 
modo raccontarci. 

A questo punto è il caso di do- 
mandarsi se, anche nel caso della 
guerra in Ucraina, i media non si li- 
mitino a disinformare sulle vicende 
di guerra, ma se addirittura non stia- 
no proseguendo una “guerra” che 
sul campo già non c’è più. La presa 
del Donbass da parte delle truppe 
russe comporta lo stabilire le infra- 
strutture che fissino i nuovi confini, 
e quindi si dovrebbe procedere alla 
“ripulitura” dei territori che si han- 
no di fronte da tutte quelle posta- 
zioni dalle quali fosse possibile ber- 
sagliare le strutture confinarie in 
allestimento da parte dei genieri 
russi. Possono quindi verificarsi pic- 
cole avanzate e successivi arretra- 
menti, che i media occidentali pos- 
sono spacciare come “riconquiste” 
dovute a furiosi combattimenti. In 
parole povere, la guerra guerreggia- 
ta potrebbe già essere finita da più 
di un mese e non ce lo si fa sapere. 
Come c’è stata una psicopandemia 
che è andata ben oltre i pochi mesi 
dell’epidemia reale, anch’essa mol- 
to enfatizzata, ora potrebbe esserci 
una “psicopolemia” che prosegue 
una guerra già conclusa sul campo. 

La psicosi bellica può rappre- 
sentare l'ennesima emergenza su 
cui allargare il business delle armi e 
favorire l’ulteriore espansione della 
NATO. C'è da dubitare del raccon- 
to secondo cui il fascino della 
NATO sia dovuto al timore che in- 
cute la Russia. 

Il sito della stessa NATO può ri- 
sultare molto istruttivo a riguardo, 
se si considera che esso presenta ad- 
dirittura un portale del business, 
con ben nove sotto-agenzie che si 
occupano di aspetti specifici degli 
affari legati alle forniture militari. 
Ognuna di queste nove sotto-agen- 
zie ovviamente ha un personale che, 


oltre a riscuotere lauti stipendi, può 
contare su opzioni di “porta girevo- 
le”, andando ad occupare posti nel- 
le aziende private di cui si siano fa- 
voriti gli affari. 

Insomma, la NATO è così attrat- 
tiva perché è una macchina degli af- 
fari. Si può comprendere il motivo 
peril quale le oligarchie finlandesi e 
svedesi abbiano colto l’occasione 
della guerra in Ucraina per far di- 
gerire ai cittadini comuni la scelta di 
rinunciare ad una “neutralità” che 
di fatto non c’era già più da decen- 
ni. 

Ma nella NATO non c’è soltanto 
la prospettiva del business “legale”. 
Nel 2004 il personale della NATO 
risultò coinvolto nel traffico di esse- 
ri umani nei Balcani, cioè di ridu- 
zione in schiavitù a fini di prostitu- 
zione. 

Secondo i rapporti della pur ad- 
domesticata Amnesty Internatio- 
nal, nello stesso traffico era coinvol- 
to, oltre al personale della NATO, 
anche personale dell'ONU. Il busi- 
ness aveva comportato persino l’ar- 
ruolamento di mafie locali e la loro 
integrazione ai fini del controllo del 
territorio. All’epoca vi furono a ri- 
guardo anche notizie lanciate dal 
quotidiano “The Guardian”, dalle 
quali si capiva che era stata indivi- 
duata soltanto la punta di un ice- 
berg di traffici illegali di ogni gene- 
re, dato che il segreto militare 
consente praticamente di tutto. 
Non è quindi un caso che tra i fan 
più accesi della NATO ci siano pro- 
prio le mafie locali. 

Dato che la NATO è soprattutto 
una macchina di affari, la sua espan- 
sione non è stata dettata da consi- 
derazioni strategiche, semmai le 
giustificazioni pseudo-strategiche 
facevano parte delle operazioni di 
immagine, con tanto di slogan pub- 
blicitari dei quali sono prolifici i co- 
siddetti Neocon. 

Nel 1998 il “News York Times” 
segnalò che erano stati spesi cin- 
quantuno milioni di dollari per atti- 
vità da parte delle agenzie di lobb- 


ying allo scopo di spingere il Con- 
gresso USA a favorire un’espan- 
sione della NATO. Milioni ben 
spesi, visti i risultati nell’allarga- 
mento della NATO ad Est. 

Non ha quindi senso dire che l’e- 
spansione della NATO sia stata un 
“errore”, poiché il potere procede 
esattamente così, cioè fa tutto 
quello che può fare se non c’è qual- 
cosa 0 qualcuno che gli impedisca 
materialmente di farlo; e negli anni 
790 l'imperialismo russo non era 
più in grado di svolgere nessuna 
funzione di contenimento nei con- 
fronti dell’imperialismo america- 
no. 

Il potere funziona proprio al- 
l’opposto dell’aforisma dell'Uomo 
Ragno, per cui nella realtà più po- 
tere significa più irresponsabilità. 

Lo stesso processo decisiona- 
le tende a dissolversi, perciò sub- 
entrano quegli automatismi nei 
quali il lobbying risulta inarrestabi- 
le, poiché la lobby non è altro che 
un aggregato che si forma attorno 
ad un business ed agli slogan pub- 
blicitari che lo promuovono. In- 
ventare un’emergenza fasulla 
quindi non è un problema, basta 
l’incontro di un business con lo slo- 
gan adatto. 

Il potere è pericoloso e quindi va 
preso sul serio, ma ciò non vuol 
dire affatto che il potere sia una 
cosa seria. Accade esattamente 
come con il ministro Speranza, che 
ci impone un’assurdità e poi ci rac- 
conta che, come a Bernadette, gli è 
apparsa l’Ascienza a ispirarlo. Allo 
stesso modo, nei suoi vari forum, 
dalla Trilateral a Davos, il lobbying 
produce una letteratura distopica 
che può essere fraintesa come pro- 
gettualità sociale, mentre invece ri- 
entra nei meccanismi promoziona- 
li del business. O 
COMIDAD 
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Regala un abbonamen- 
to a un amico o amica 
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L'UCRAINA DI NESTOR MAKHNO 


speciale 7 


Nel mese di maggio è uscita la nuova edizione delle memorie di Nestor Makhno “La rivoluzione russa in Ucraina - marzo 1917 - aprile 1918”, (La Fiaccola, Ragusa), già pubblicate, dalla stessa editrice, nel 1971, e nel 1988 in ri- 
stampa anastatica. Si tratta di un documento la cui rilevanza sia storica che politica è stata da tempo evidenziata, poichè apre uno squarcio molto preciso sull’evolversi del processo rivoluzionario in territori in cui la presa bolscevica 
sul proletariato, specie quello rurale, era assi debole, e gli eventi presero una piega di tipo autogestionario antistatale, combattuti fino alla definitva sconfitta, dal potere comunista autoritario. Makhno non potè completare la rico- 
struzione dei fatti, ma la sua rimane testimonianza indelebile sulla possibilità, sempre, di cercare di costruire una terza via tra opposti poteri in lotta. E ci offre una serie di stimoli per riflettere sull’attuale conflitto in Ucraina. 


Orizzonti di libertà per cui vale la pena vivere 


Quella che segue è la prefazione di 
Salvo Vaccaro a “La rivoluzione rus- 
sa in Ucraina” di Nestor Makhno. 


olto opportunamente ar- 
riva la decisione delle 
dizioni La Fiaccola di ri- 


editare, a distanza di poco più di 
cinquant'anni dalla prima appari- 
zione del libro al pubblico italiano e 
a distanza di cent'anni dalla fine del 
movimento della Makhnovicina, le 
memorie di Nestor Makhno, prota- 
gonista di uno degli eventi rivolu- 
zionari del XX secolo tra i più tra- 
scurati e misconosciuti da parte 
della storiografia ufficiale. 

La rivoluzione russa in Ucraina, 
scritta da Makhno nel suo esilio in 
Francia, vide la luce nel 1927 in lin- 
gua francese, ciò di cui l’autore si 
rammarica non potendola pubbli- 
care né in patria, né in russo e nem- 
meno in ucraino, a testimoniare il 
bilinguismo degli abitanti di quell’a- 
rea allora interna all’appena depo- 
sto regime zarista. L’arco di tempo 
rivissuto in questo libro dall’autore 
nel rielaborare ricordi e vicende va 
dal marzo del 1917 all’aprile del 
1918, mentre l’intera parabola del 
movimento rivoluzionario makhno- 
vista si chiude nel 1921. Quindi un 
lasso di tempo non idoneo a com- 
prendere per intero la rilevanza di 
quell’esperienza indissolubilmente 
legata a Nestor Makhno. Beninte- 
so, già nel 1923, sempre nell’esilio 
francese, Pétr Archinov, sodale di 
Makhno, aveva pubblicato a Berli- 
no in russo la sua versione della /sto- 
riva Makhnovskogo Dvizheniya, 
mentre solo postuma nel 1947 usci- 
rà in Francia La révolution inconnue 
di Volin (all’anagrafe Vsevolod Mi- 
chajlovic Eichenbaum). 

Makhno non è stato solo un 
leggendario “leader” anarchico, va- 
loroso combattente di una esercito 
di contadini-guerriglieri (come po- 
tranno esserlo i vietcong negli anni 
750 e ’60 del secolo scorso) che scon- 
fissero tanto gli eserciti dei nostalgi- 
ci dello zar, quanto dell’esercito au- 


stro-tedesco sul finire della I guerra 
mondiale, sia l’esercito del costituen- 
do stato ucraino dalla netta impron- 
ta nazionalista e antisemita, sia l Ar- 
mata Rossa di Trotsky - almeno sino 
alla sconfitta finale del 1921, all’indo- 
mani dello schiacciamento della ri- 
volta dei marinai a Kronstadt, sug- 
gello definitivo che certificò la morte 
della rivoluzione russa per mano bol- 
scevica. 

Makhno è un nome-indice di qual- 
cosa di più importante a un secolo da 
quegli eventi. E l’indicatore di una ri- 
voluzione contadina in una Russia 
rurale che affonda le sue radici nella 
tradizione ottocentesca delle comu- 
ni, della eguaglianza, della solidarie- 
tà, della condivisione di terre e liber- 
tà. Un modello di organizzazione 
sociale — innovato in Spagna durante 
la rivoluzione del 1936-37 — i cui trat- 
ti libertari e anti-autoritari non pote- 
vano essere tollerati da una pratica (e 
da una ideologia) prettamente ac- 
centratrice, verticistica, violenta il cui 
taglio prospettico politico, tutto teso 
alla dittatura del proletariato indu- 
striale, non poteva affatto compren- 
dere le ragioni di un comunismo con- 
tadino dalle forti tinte anarchiche, di 
cui già parlava Bakunin cinquant’an- 
ni prima della rivoluzione russa. 

Makhno è inoltre indice di una 
istanza anarchica che intravede nel- 
l’organizzazione la cifra della propria 
esistenza e della propria funzione so- 
ciale, il cui ethos, la cui dirittura mo- 
rale, la cui esemplarità di leadership 
valgono solo se in una ottica organiz- 
zata e per nulla semplicemente indi- 
vidualista. Naturalmente non è que- 
sta la sede idonea per rivisitare 
l'immenso dibattito sull’organizza- 
zione anarchica in tempi di rivoluzio- 
ne politica e sociale, e per di più in 
momenti di acuta militarizzazione, 
sorto dalla elaborazione del lutto del- 
la sconfitta della rivoluzione russa e 
della scomparsa di buona parte della 
presenza anarchica nella Russia pri- 
ma con Lenin, non appena venne se- 
polto Kropotkin (ma a ben saper leg- 
gere anche prima, lui vivo e onorato, 


anarchici e anarchiche russe furono 
oggetto di violente persecuzioni, di 
pesanti condanne e di tragici assas- 
sinii), e poi con Stalin. La Piattafor- 
ma organizzativa venne diffusa nel 
1926 da Archinov, Makhno e altri 
compagni reduci dagli eventi rivolu- 
zionari in Russia, rappresentando 
un alto momento di confronto/scon- 
tro politico tra le file dell’anarchi- 
smo europeo e non solo, la cui po- 
lemica e i cui esiti non sono 
liquidabili in due battute — né pos- 
sono essere inficiate dalla tragica 
fine di Archinov, formatosi da gio- 
vane nel comunismo autoritario, 
poi autorevole militante nel movi- 
mento anarchico e solo nel 1934 ri- 
tornato al bolscevismo e, una volta 
in patria, arrestato e fucilato dal re- 
gime staliniano (nel 8 

1937 o nel 1938). In 
questa sede introdutti-|È 
va, si può solamente so- 
stenere plausibilmente 
che le modalità orga-V 
nizzative adottate da 
Makhno in tempo reale 
e in presa diretta con gli 
eventi rivoluzionari e 
militari del 1917-18 r 
percorsi nel libro che il 
lettore ha in mano sem- 
brano prefigurare uno 
spazio egualitario e$ 
orizzontale dell’orga-* 
nizzazione sociale dei 13 E 
contadini, con deleghe — 
vincolanti, mandati di- 
retti e revocabili, men- 
tre la Piattaforma ela-"" 
borata successivamente 
rivoluzione russa, a esperienza del- 
la makhnovicina tragicamente ulti- 
mata, adotta un modello organizza- 
tivo politico interno più omogeneo 
a una identità e ad una strutturazio- 
ne forte tipiche di un partito di ini- 
zio Novecento. In una battuta, il 
classico intreccio della relazione tu- 
multuosa tra rivoluzione come in- 
surrezione politica e rivoluzione 
come cambiamento sociale, ossia 
fatto sociale totale. 


alla 


Makhno indica inoltre la prati- 
cabilità di uno spazio politico che 
sfugge, da una parte, dalla seduzio- 
ne nazionalista che divide su altre li- 
nee di esclusione i diversi segmenti 
di una società diseguale e gerarchi- 
camente asimmetrica, ricostituendo 
confini sociali in base a etnie nazio- 
nali per lo più inventate in maniera 
arbitraria, pescando cinicamente in 
una storia ricostruita ad arte per far 
combaciare a posteriori segni e ri- 
correnze legati artificialmente da 
un fil rouge ristretto e asfittico come 
può essere una narrazione ombeli- 
cale; dall’altra, da una seduzione 
tutta politica di un cambiamento 
dall’alto, giocato quasi sempre mili- 
tarmente, volto a impossessarsi del- 
le istituzioni anziché abolirle o vani- 


ficarle del tutto, pilotato da una 
ristretta avanguardia — termine che 
l’autore non disdice usandolo in 
qualche passaggio meno avvertito 
dell’usuale — che all’epoca trionfò in 
quello che Makhno correttamente, 
a distanza di qualche anno e non 
dopo decenni di analisi storiografi- 
ca, denominò nero su bianco “colpo 
di stato” da parte del partito bolsce- 
vico (la presa del Palazzo d'Inverno 
il 25 ottobre o 7 novembre del 1917, 
secondo i calendari adottati). Peral- 


tro, le conquiste rivoluzionarie che il 
movimento makhnovista difese con- 
segnandole ai contadini ucraini era- 
no quelle del febbraio-marzo 1917, 
al momento della abdicazione dello 
zar Nicola II e della nascita sia del 
governo Kerenskij che della Rada a 
Kyiv, ossia il Parlamento nazionale 
ucraino, entrambi oggetti di opposi- 
zione politica e armata da parte del- 
la makhnovicina. 

È questo l'aspetto saliente del- 
le memorie di Makhno, ossia il modo 
di agire da anarchici in un contesto 
rivoluzionario in cui sono irrinuncia- 
bili il radicamento sociale e territo- 
riale, il costante riferimento alle con- 
dizioni umane, l’attenzione alle 
dinamiche politiche in gioco, la sen- 
sibilità di individuare soluzioni col- 
lettive ai problemi, la fedeltà a un im- 
pianto d’anarchismo sociale da non 
subordinare al cinismo della politica 
del potere. Solo con la forza bruta 
delle armi l’esperimento sociale del- 
la makhnovicina e della rivoluzione 
contadina in Ucraina poteva essere 
sconfitto, senza che ciò possa tuttavia 
tramutarsi in un verdetto storico sul 
fallimento della rivoluzione, non es- 
sendocene state le condizioni di veri- 
fica sul campo in merito alla bontà o 
meno delle soluzioni adottate per re- 
stituire dignità, ricchezza prodotta, 
bisogni soddisfatti e desideri ricono- 
sciuti tanto ai singoli individui quan- 
to alla popolazione nel suo insieme. 
E ciò varrà anche per la rivoluzione 
spagnola, anch’essa sconfitta ma non 
fallita, un modello potenzialmente 
esemplare che il marxismo realizza- 
to non poteva tollerare - ieri come 
oggi, dal Chiapas alla Rojava - pena 
la perdita di riferimento planetario 
per i popoli vessati e oppressi sotto 
tutte le latitudini, che avrebbero po- 
tuto individuare invece nell’anarchi- 
smo quell’orizzonte di libertà e giu- 
stizia sociale perseguito da tempo 
immemore e per cui vale la pena vi- 
vere e lottare. 

La rivoluzione russa in Ucraina 
ritorna disponibile ai lettori di lingua 
italiana in una fase tragica per la vita 


delle ucraine e degli ucraini, da mesi 
sotto i bombardamenti, i missili sca- 
gliati da lontano, i massacri di mas- 
sa, l’obbligazione forzata o a cedere 
arrendendosi alle forze militari di 
occupazione dello stato della Fede- 
razione Russa (e dei suoi mercena- 
ri), oppure a lasciare tutto e fuggire 
in esilio senza scelta, invocando la 
(schizofrenica) solidarietà europea. 
Occorre resistere, a mio avviso, alla 
facile tentazione di leggere una 
esperienza di cent'anni addietro 
come uno strumento utile per deci- 
frare il presente e offrire chiavi di 
lettura e di azione per noi contem- 
poranei. Troppa distanza di tempo: 
panorama politico e istituzionale, 
verticale e orizzontale, radicalmen- 
te mutato; trasformazioni geopoliti- 
che inimmaginabili; poste politiche 
di egemonia planetaria diverse da 
quelle in palio nel corso della I guer- 
ra mondiale; immaginari socio-poli- 
tici differenti; tecnologie di arma- 
menti ben diverse per potenza e 
sofisticazione, nonché per tipologie 
del loro uso; tecniche e modalità co- 
municative inedite rispetto al secolo 
passato. Ma in primo luogo, l’assen- 
za di un attuale contesto rivoluzio- 
nario impedisce un parallelismo im- 
pensabile con il movimento 
makhnovista. 

Indubbiamente, le autocrazie 
di ieri e di oggi si assomigliano nella 
discontinuità, Makhno lo sapeva 
bene essendosi scagliato sia contro 
quella dei nuovi padroni leniniani, 
sia contro gli aspiranti tali di fede 
nazionalista (e antisemita). E ciò 
senza negare l’esistenza indipen- 
dente dell’Ucraina come spazio 
geo-sociale e come identità cultura- 
le e linguistica, tanto era (ed è tutto- 
ra) diffuso il bilinguismo in quell’a- 
rea. Il suo netto e deciso 
internazionalismo — tipico segno 
anarchico - in epoca di guerre na- 
zionali e nazionaliste ne è una vivi- 
da testimonianza di cui assumersi 
l’onere di una fattiva eredità con- 
temporanea. 

Salvo Vaccaro 


Gli anarchici underground nella rivoluzione russa 


el 2019, dopo un anno di 
RI estenuanti battaglie, l’Eser- 

cito Insurrezionale Rivolu- 
zionario (makhnovista) riesce a 
sconfiggere le truppe “bianche” di 
Denikin e a liberare il territorio 
ucraino; in questo enorme sforzo 
bellico e guerrigliero l'Armata Ros- 
sa dà un contributo importante, 
nonostante fosse stato proprio Le- 
nin, con il trattato di Brest-Litovsk 
del 5 marzo 2018, a cedere l’Ucrai- 
na alla Germania (anche nel tenta- 
tivo di disfarsi dell’ingombrante 
esperienza comunista-anarchica 
realizzata in buona parte dei suoi 
territori). 

Diverse formazioni anarchiche si 
erano unite agli insorti makhnovisti 
per combattere le truppe austro-te- 
desche e i nazionalisti ucraini con la 
consapevolezza che, risolta la mi- 
naccia tedesca, avrebbero dovuto 
affrontare quella, altrettanto vio- 
lenta, del potere bolscevico. 

Quando Makhno si rifiuta di ob- 
bedire agli ordini di Trotsky di re- 
carsi sul fronte polacco, il governo 
di Mosca lo mette fuorilegge. L’o- 
biettivo era quello di stroncare la ri- 
voluzione libertaria, refrattaria alle 
direttive del nuovo Stato. Ma già gli 
anarchici avevano consolidato le 
loro reti per attaccare i rossi e per- 
seguire la “terza rivoluzione socia- 
le”. 

Maria Nikiforova, con i suoi 
battaglioni a cavallo, si era distinta 
particolarmente nello scontro con i 
bianchi; da anarchica sapeva bene 
che alleanza con i bolscevichi era 
un’alleanza a perdere; quindi si 
muoveva anche in autonomia per 
condurre gli attacchi ai quartier ge- 
nerali dei bianchi, in Siberia, come 
in Crimea (dove, a Rostov sul Don 
c’era quello di Denikin, capo degli 
eserciti bianchi di tutta la Russia 
meridionale); ma anche per far sal- 


tare il quartier generale della Ceka 
(la potente polizia segreta sovietica) 
e liberare gli anarchici prigionieri. 
Verrà catturata assieme a suo mari- 
to l'11 agosto 1919 a Sebastopol dai 
bianchi, processata e condannata 
alla fucilazione il 19 settembre, nel- 
la sua città di Aleksandrovsk, due 
settimane prima che l’armata makh- 
novista liberasse la città. 

I compagni di Makhno aveva- 
no infiltrato informatori nel Cremli- 
no e nella Ceka; in questo modo ri- 
usciranno a compiere atti audaci, 
come l’attentato alla riunione dei 
vertici bolscevichi del 25 settembre 
1919 a Mosca, che provocò 12 mor- 
ti e 55 feriti, distrusse il palazzo, e 
per poco non colpì lo stesso Lenin, 
non ancora arrivato sul posto. La- 
zione verrà rivendicata dal Comita- 
to insurrezionale panrusso dei parti- 
giani rivoluzionari: “Questa è la 
vendetta dei partigiani-insorti rivolu- 
zionari nei confronti dei “cekisti” e dei 
“commissari”, per le decine di mi- 
gliaia di contadini, lavoratori e mem- 
bri dell’intelligentzia laboriosa fucila- 
ti, per aver tradito i makhnovisti 
d’Ucraina, per le esecuzioni e gli arre- 
sti di anarchici, per la dispersione dei 
loro gruppi e federazioni in tutte le cit- 
tà e villaggi, per la chiusura di tutti i 
loro giornali e riviste. La rivoluzione è 
ancora tradita, a destra come a sini- 
stra. Il dittatore Trotsky ha venduto 
l'Ucraina a Denikin, e questo non è 
un segreto, domani i bolscevichi gli of- 
friranno anche la Grande Russia.” 

Uno degli obiettivi successivi 
era far saltare il Cremlino; ma la 
Ceka individuò il nascondiglio che 
ospitava il laboratorio e la tipografia 
clandestina; dopo una tenace resi- 
stenza, gli anarchici si fecero saltare 
in aria portandosi dietro un certo 
numero di cekisti. La lotta contro i 
nuovi padroni proseguiva in decine 
e decine di località, mentre lArma- 


ta Rossa assediava l’esercito makh- 
novista in una feroce caccia all’anar- 
chico che si svilupperà per due anni 
e culminerà con la sua sconfitta e il 
trasporto di Makhno, gravemente fe- 
rito, in Romania. 

Saranno ancora migliaia i 
membri del disarticolato esercito 
makhnovista a resistere nel Sud e 
nell’Est dell'Ucraina; interi distacca- 
menti compiono azioni di guerriglia; 
decine di gruppi agiscono in clande- 
stinità. I rossi li annientano progres- 
sivamente, ma tanti riescono a so- 
pravvivere e a svolgere azioni 
importanti, come il sequestro di tre- 
ni o rapine di autofinanziamento. Si 
tratta di un fenomeno ancora in via 
di studio, ma le decine di migliaia di 
contadini e insorti con Makhno, pur 
sconfitti, non si arresero facilmente. 
Nel 1922 e nel 1923, dalle carte del- 
l’intelligence sovietica, sono nume- 
rose le “bande” attive in Ucraina; il 
14 giugno 22 ne segnalano nei terri- 
tori di Donetsk, Ekaterinoslav, Za- 
prozhye e Chernigov; nel marzo del 
23 tre distaccamenti sono segnalati 
nel territorio di Melitopolsky uyezd. 
La GPU, la polizia sovietica che 
prende il posto della Ceka, nel di- 
cembre del 24 si propone di “schiac- 
ciare i rimanenti gruppi di banditi 
guerriglieri” nel corso dell’anno se- 
guente. 

Ormai il residuo makhnovismo 
è altra cosa da quello che aveva gui- 
dato l'insurrezione dei contadini, ma 
si assiste a una forte ripresa dell’atti- 
vità del movimento anarchico nelle 
città. 

Il regime dittatoriale bolscevico 
aveva cercato di cancellare le orga- 
nizzazioni anarchiche e anarcosinda- 
caliste, ma parecchie di esse resiste- 
vano e molti compagni erano ancora 
alla guida di diversi sindacati. Sono 
vari i processi di riorganizzazione, 
quasi tutti basati sul programma del- 


la confederazione Nabat degli anar- 
chici ucraini. Man mano che i com- 
pagni tornano dai lavori forzati o dal 
carcere, si mettono all’opera nell’a- 
gitazione, nell’organizzazione di 
scioperi (nelle ferrovie e in varie fab- 
briche) e sabotaggi contro il regime, 
unendosi ai socialisti rivoluzionari di 
sinistra e ai massimalisti. A Kharkov 
vi era uno dei gruppi più attivi nel 
1925, collegato agli anarchici under- 
ground di Kiev, Ekaterinoslav, Ni- 
kolaev, Donbass e di decine di pic- 
coli centri; a favorire la rete erano 
anche le organizzazioni ricostruire 
in esilio a Berlino, Bucarest e Varsa- 
via. 

Altro centro di forte presenza 
anarchica era Odessa, dove aveva ri- 
preso l’attività la “nonna dell’anar- 
chismo ucraino” Olga Taratua, libe- 
rata dall’esilio interno nel 1924. 
L’agitazione contro l’aumento della 
produzione, dettata dalla nuova po- 
litica economica leninista, ebbe mol- 
te volte successo. Questo attivismo 
portò ad un incremento delle azioni 
della GPU che nel febbraio del 1925 
annunciava di aver liquidato i grup- 
pi makhnovisti a Ekaterinoslav, De- 
laya Tserkov, Novograd-Volynsky, 
Mariupol e Berdyansk. Dopo ogni 
retata gli anarchici rinserravamo le 
file della loro organizzazione clan- 
destina, proseguivano la propagan- 
da e la raccolta di fondi attraverso la 
Croce Nera Anarchica e organizza- 
vano tour nei territori makhnovisti 
per ristabilire le connessioni tra i 
gruppi clandestini. 

La GPU attenzionava l’area 
dell’insurrezione del 18-20; nel giu- 
gno del 1926 segnalava in un docu- 
mento “top secret” che “Makhno 
sta riprendendo i suoi tentativi volti 
a creare una leadership ideologica 
fra i kulaki dei villaggi”. Viktor Be- 
lash, liberato dalla prigione alla fine 
del 1925, alla fine del 1927, recan- 


dovisi in missione, riuscì a stabilire re- 
lazioni con i makhnovisti di Huljai 
Pole, città natale di Makhno, guidati 
dai fratelli Vlas e Vasily Sharovskiy. 
Nella zona sopravvivevano alcune de- 
cine di comuni contadine insorte, ed 
assemblee in cui si “educava” la gio- 
ventù anarco-makhnovista. A Mariu- 
pol, Abraam Budanov, uno dei più 
audaci comandanti makhnovisti, am- 
nistiato alla fine del 1923, aveva rilan- 
ciato l’organizzazione tra gli operai e 
i contadini. Nel 1928 stava organiz- 
zando gruppi di guerriglieri e racco- 
gliendo armi quando, alla fine del- 
l’anno, venne arrestato a condannato 
a morte per fucilazione assieme all’a- 
narchico Panteleimon Belochup. AI- 
tri gruppi importanti vennero sgomi- 
nati nel 1928, come quello di 
Dnepropetrovsk o di Odessa, con 
l'arresto di 23 anarchici e 21 makhno- 
visti. 

Da Bucarest l’attivo centro di esi- 
liati mandava regolarmente compa- 
gni in Ucraina per ritessere le fila del 
movimento e organizzare i contadini 
scontenti delle collettivizzazioni so- 
vietiche in distaccamenti di guerri- 
glieri. Spesso queste delegazioni ve- 
nivano intercettate e i membri 
arrestati. 

Si segnalano riunioni clandestine a 
Mosca nel 1927; l'arresto di 20 com- 
pagni nel capodanno 1928-29 riuniti 
in conferenza a Odessa; lo sciogli- 
mento delle comuni anarchiche nella 
primavera-estate del 1929, riorganiz- 
zate in fattorie statali. Il GPU segna- 
la l’arresto di 62 anarchici e 40 makh- 
novisti a metà 1929 in Ucraina. Ma 
nell’estate del 1929 a Mosca viene ri- 
messo in piedi il Sindacato Lavorato- 
ri Anarchici (Soyuz Rabochikh Anar- 
khistov) connesso con diverse città 
della Russia europea, degli Urali e 
della Siberia e richiamantesi alla Piat- 
taforma Makhno-Archinov; David 
Skitalets, inviato a Sud, visitò le città 


portuali dell'Ucraina e della Crimea 
e stabilì contatti con i marinai della 
flotta del Mar Nero (di cui 18 anni 
prima era stato leader sindacale), 
grazie ai quali organizzò la circola- 
zione in Russia della rivista “Dielo 
Truda” stampata a Parigi. 

Nel 1930 riprende slancio l’at- 
tività a Kharkov grazie al ritorno di 
molti militanti dall’esilio, che rico- 
stituiscono l’organizzazione Nabat 
e fanno propaganda clandestina in 
favore della resistenza di massa alle 
politiche cannibalistiche delle auto- 
rità. Tra il 1930 e il 1931 questo 
gruppo ritesse i contatti con gli anar- 
chici di Mosca, Elisavetgrad, Dne- 
propetrovk, Simferopol, Kiev ed al- 
tre località. Tutte queste realtà 
nuovamente connesse svolgono at- 
tiva propaganda clandestina. Nel 
1934 è anche pianificato un con- 
gresso del Nabat a Kharkov, ma una 
retata ne impedisce lo svolgimento. 
Decine gli arresti e 8 membri con- 
dannati all’esilio. Nel 1937 la mag- 
gior parte degli anarchici è fuori dal- 
VURSS, o in campi di prigionia o 
all'esilio interno. Risultano ancora 
23 arresti, mentre nel 1938 oltre 30 
makhnovisti vengono arresti a Hul- 
jaj Pole e Dnepropetrovsk con l’ac- 
cusa di appartenere a un “Reggi- 
mento militar-maknovista 
controrivoluzionario”. Saranno tut- 
ti condannati al plotone di esecu- 
zione il 25 aprile. Altri 22 arresti si 
registrano nella regione di Zapo- 
rozhye, con 7 giustiziati. 

Pippo Gurrieri 


Fonti: “Gli anarchici underground 
in Ucraina 1920-1930. Contorni di 
una storia”. di A. V. Dubrovnik, in 
Mila Cotlenko, “Maria Nikiforova. 
La rivoluzione senza attesa. L'epopea 
di un’anarchica attraverso l'Ucraina 
(1902-1919)”, Edizioni El Rùsac, 
Trento 2016. 
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